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de lo fcrittore & corteggili vna parola del te' 
Ito di fin benedettole era corrotta. 

il proemio. 

Brillati de la fcala. Capitolo t 

De le baie # quadrangular fondamento de la 

fcala j fopra il quale fi ferma con la parte inft' 

riore. Capitolo i 

De li quattro angoli del fondamento. Cap. * 
De li quattro fpatii 5 fuperfitie di quefto fondai 

mento . Rapitolo 4 

Del foftcnimenro oue e fènnataliparte fiipe/ 

rior de la (cala . Capitolo r 

Del primo grado de la vbedientia. Cap. 6 
Del fecondo grado de vbedientia. Cap. y 
Del terzo grado de la vbedientia. Cap. s 
Del quatto grado de la vbedientia. Cap. * 
Del quinto grado de la vbedientia. Cap. 10 
Del ledo grado de la vbedientia . Cap. 1 1 
De le otto condjrioni , per le quali gli imperfèr/ 
ti pare poterli feufor da la vbedientia. Cap. 1 2 



Dtl Crtnmo grado aeiivbedicnna. 


cap« 


te 


nrrauo grado de la vbedientia. 


cap. 




Del nono grado de la vbedientia . 


cap. 





Del'undecimo grado de la ybediena. ia» *7 
Vn breue epilogo de Fordine de gli vndeci 

detti gradi. Capitolo i$ 

Del duodecimo grado de la vbedetia. Cap. 19 
Breue diCcorfo di doded intennonì de l'animo 

vbediente tre ree , cinque molto imperfette , 

tre bone & vna perfettilsima. Capitolo ip 
Di tre fpetie di vbedientia feruile ^ mercennaria, 

filiale. capitolo 11 

Efempiodi GESV CHRISTO intuitili 

perfetti gradi di vbedientia . Capitolo %% 



^OMA SS» 



a ni 



/ 



il capitolo Evìnto db 

LA REGOLA DI SAN BENE 
' DETTO DEL Q.VALE SI 
CAVA TVTTO Q.VEL 
LO CHE IN VE' 
STO Sii TRATTA 

fcE LA VBEDIENTIA. Cap. V 

Il primo grado de la vbedientiac vbedire 
lènza indugio ; quella fi conuene a quelli , i 
quali niente fi (limano più caro , che C H R U 

5 T 0 3 per lo feruigio fanto.ilquale hanno prò 
meflb o per la paura dei fuoco infernale y o pef 
ia gloria de la eterna vita 5 iiquaii , fubito che dal 
maggiore loro alcuna coft e a loro comandata, 
fi come le diurnamente fbflc commandata, non 
poflbno patire alcuno indugio in efeguirla . De 
quali dice il fignore , per lo foto ydire de Force/ 
chia mi vbedi , 8c Umilmente dice a dottori y 8c 
maeftri,Chi voi ode,ode me* Quefti tali duqué 
lafciado ftare di fubito le cote loro,& abbando 
tiando la propria volontà , diprefente efpedien 
do le mani 5 & lafciando imperfette le cofe '> chi 
ficeano , con fotti (èguono la voce di chi coni* 
manda , col pronto piede de la vbedientia • Et 
quafi in vn momento infierii e & prettamente fi 
fimfee il predetto commadamento del maeftro, 

6 la perfetta vbedientia del difccpolo ; ne la v o< 
tonta del timor di Dio. E quali con grande affet 
to difiderando di ire in vita eterna, fi ntrouano 
he la (betta via 5 che conduce a la vita^ft non vu 
tiendo a loro modo^ne vbediendo a loro piacé 



tijtl difìderii, ma caminando fecon do il parere, 
& commandamento altrui, viuendo ne h mona 
fterii 3 difiderando di hauere abbate (òpra capo, 
lenza dubbio quelli tali imitano quel parlare del 
lignote , che dice, Non venni a fare la volontà 
miasma la volontà di colui,che mi mando . Ma 
quella tale vbedientia allhora (ara a Dio accetta, 
& a gli hommi grata,(è quella colà , che farà ed/ 
tnandata,non fi farà pauro&mente, tardamente, 
fiepidamente,0'có mormoratione, o con refpo* 
fta, che indichi non volere,per che la vbedien/ 
kia,che fi rende,& da a maggiorici rende a Dio, 
per che egli propnò difle,Chi ode voi,odeme, 
& bifogna , che da li difcepoli con buono ani/ 
mo & allegro fi renda, per che Dio ama lo alle/ 
grò datore ,& pertanto lèi difcepolo mal volen 
fieri vbedifce mormorandolo fblo con la boc 
ca,ma ancora col core, benché adempia il conu 
mandamento ,noadimeno non e accetta a Dio, 
loquale rifguarda il core di quello, che mormo/ 
ra,& per quella tale opera non ne acquiti a leu/ 
na gratia,anzi incorre ne la pena de mormorato 
ti,(è già latisfacendo non fi ammenda. 



i 



V 



• • • • 

a un 



5 




DE DOOECI GRADI DI Vfi£/ 

DIENTIA. 
IL PROEMIO. 

SO che dì temerità,* d'imprudétia fole effe/ 
re notato ciafcuno,che quello,che egli non 
appieno intende , ad altrui profuma di fporre, 
che quello, che in parte alcuna egli non opera, 
ardita con parole ad altrui dimoftrare. Et non/ 
dimeno di quello , che io puoco intendo^hora 
Yoglio parlare,* quelle colè, lequali io m alcun 
modo non fo,ma le (arano forfè chi leggera,ho 
deliberato hora fcriucre . Effendofi(fecondo il 
noftro coftumc) letto i choro a Ihora prima Pai 
tro hieri vna particola de la regola di fin Bene/ 
detto,* fu quel giorno quella parte , ne laquale 
de la finta tremi de la vbedientia ci ammaeftra, 
* accadendo a me quello (tyffb giorno andare 
al noftro eremo nuouo* il quale e da quella no/ 
ftra antiquifsima folitudine cerca lei figlia lon/ 
tano^iel camino, ilquale tutib fi fe per vna folta 
lèlua di altifiimf abeti, incomminciai a confide/ 
rare (opra quella lettione.Et quello che ali'hora 
tra via,* il (èguente giorno* in quel luoco còni? 
derando,mi venia ne la méte,quello fteffo hog/ 
gi a la cella ritornato , ho cominciato a notare 
in quello libretto, puoco de la memoria propria 
confidandomi . Le finte parole,* piene di ce 
Ielle dottrina del beatifsimo padre noftro fin 
Benedetto , ne lequali nel capitolo quinto de la 
<iia difcretifsima regola a noi la perfezione de 
da vbedientia proponevo co/ì alte,* profon/ 
de, che io apertamente confettò ancora dopo 



kiolte cófidetatiom non le intendere in triodo^ 
che poffa il vero & perfetto fenfo di quelle coni 
prendere. Le effìcacifsime ammonitiói delfantd 
homo,con lequali in quella parte a cercar la per 
ftm'one di quella nobile vertu de la vbedienna 
ci eforta 3 non fono da me in alcuna parte có l'o> 
pera adempite , non nafeondo la mia imperfer> 
tione . £t nondimeno ho ardire hora di quelle 
tofe trattare,* ouefia chi dirittamente & piato/ 
fimente fippia giudicare,non remo di effere di 
temetita,o d'imprudena notato,per che io que> 
Ile colè non ad altrui , ma più torto a me fleffò 
fcriuo,& a quelli,che fotiTeno ahie fimili. Che É 
alcuno fi trouaffe tra quelli , che fono a la vbe# 
dientìa per voto & protezione obligati ( a me 
in quella parte fimili)che quello,che de la verni 
de la vbedientia il beato padre di tutti li mona* 
ti fin Benedetto dal lume de Io fpirìto finto il/ 
luminato ,fcriue, puoco intenda, & meno operi j 
difiderofo nondimeno di intendere, per potere 
quel , che intendasi , in qualche parte operare; 

, Potrà forte quello rale ;quello,che io hora colf 
volgarmete & groffaméte fcriuo,leggédo quaff 
come ad vna pietra di efercitatione acuir la men 
le ad intendere, & efeitare, il difiderio de Pani/ 
tno ad operare per confeguire il dilìderabilefrut 

v to de la perfetta vbedientia . Che certamente iò 
quelle còlè fcriuendo, altro non ho voluto ferè^ 

- fc non drrcitar in me Hello Finteli etto a la co/ 

rgnitione de la vera,& perfetta vbedietia,& efei* 
tare il freddo, 5t addormentato affetto de la vo 

•lolita mia ad amorfie ardente difiderio di que 



(la vertu , per che certa cofc e , che quelld, ch« 
noi o leggendolo fcriuendo,o raggionando,o 
penfòndo,piu lungamente & più diligcntemen/ 
te trattiamo • quello tempre & più chiaramente 
inrendiamo,& più efficacemente amiamo,» nel 
vero la vertu de la fìnta vbedientia e tale, che 
meritamente dee effer fopra tutte l'altre verta 
dal monaco cercata & amata, per che ella e cet» 
tamente vertu , lènza laquale il portar lhabbitò 
monadico altro non e,che quello , che nel vanz 
gelio fi legge, in veementi di agnello effer poi 
dentro quafi lupo rapace . Vertu indubitata/ 
mente ,fenza laquale tra muri de gli clauftri vi/ 
uere,non e volontariamente amare la habi/ 
tatione del monafterio,ma più tolto sforza/ 
tamente effer ne la cuftodia de la pregionc rite/ 
mito. Vertu chiaramente, fenza laquale lo ftarlt 
ne gli eremi , & folitudini , e vno menate vita 
più tolto da fiera filucftre ^ che da chriftiano ro/ 
mito Jè non foffe tal'hora,chc raro auene,alcu/ 
nojChe dopo lungo vfò, & efercitatione in que/ 
fta vertu venuto di quella a la lòmma perfetrio/ 
ne , il quale folo habitando .fapeffe con tutti li 
fenfi, & con tutti li difiderii tempre vbedirc a la 
ragione , & da diuini precetti mai no fi dipartire 
in parte alcuna. Che fe vogliamo la intrinftea ve 
rita de le cofe più tofto,che la efteriore apparen/ 
ria confiderare nel habito monadico, qualuquc 
fi fia ne gli clauftri de monafterii , ne le felue de 
le folitudini,non fono quelle cole, che facciano 
noi effer monaci o romiti, Ma folo tanto ogniu 
no fi po monaco, o romito (limare \ quanto ne 
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tftftudiò ,&ne l'amérc <fe le finte vertu de la 

ehriftiana vita fi vede effer crcfduto . Ma lb# 
|>ra tutte Paltte quanto per continua clèrci'tatio/ 
ne di quella beata verni fi lènte al fommo de la 
perfetta vbedientia eflTer vicino. Che effendo in 
etafeuna qualità , & conditione dedita alcuna 
propria v ertu De la monadica vita \ coli e prò/ 
pria la verni de la vbedientia , che fenza quella 
le ben fbfle alcuno di tutte le altre vertu ornato, 
non fi po propriamente monaco chiamare . Di 
quella adunque nobilissima vertu al monaca 
cofi propria, coli neceftaria , le parole del finto 
noftro padre feguendo , anzi le fue fententie,8e 
parole per aiutare la imbecillita del mio intellet/ 
tópiu diffu&mente fcriuendo.Ho penfitodi 
preporre hora a me detto ,& a miei ffmiliyè alcu 
foflTe,vna fcala y ptt laquale di grado in grado li 
poffa a la perfezione di queftafinta, & ammira/ 
bile vertu de la vbedientia folire . Laquale fcala 
in dodeci gradi mi piace dillinguere 5 non per 
che non creda che facilmente fi poflfa& in più 
difenderla,* in meno riftringerla, ma per imita 
rione de la fcala de la humilta , laquale puoco 
dopo quefta diftintamentc ci propone il noftro 
fintò inftitutore & maeftrò , quello numero ho 
più tofto , che altro eiettò . Che eflTendo quali 
che vna detta verni 5 o non molto diuerfa la hu/ 
tnilta,& la vbedientia,» la vbedientia,ePhumil 
ta , mi e paruto 5 che filendofi per dodeci gradi 
alaperfettion de la humilta , come con aperta 
diltfnrione dottamente & fantamente eidimo 
Aia il poltro finto dottore/imilmente ne la Ira/ 



ta 3 per lacuale R TiabB/a a /a pérfttfioe de la vbei 

dientia a falire j debbiamo dodeci gradi ne pia 
ne meno ordinare ; acioehe li dodeci gradi de 
la humilta , & li dodeci infieme de la vbedieria 
parimente filendo^nel fcfiimo pcrtienuti, la fin/ 
ta humilira consunta con la perfètta vbedietia, 
& la finta vbedientia congiunta con la perfètta 
humilta ritrouiamo infieme., quali due germane 
forelle abbracciate . Et quefri dodeci gradi.de li 
quali intendo trattare de la vbedientia^non fin/ 
£ero io,non ritrouero^non ordinerò per me ftef 
fo ^ che & quello ardisfi di fere , potrei ben forfè 
poi giuftamente efler di temerità^ d'imptuden 
na notato . M a folo mi sforzerò di chiaramente 
efporrexome «ano da eflb fin Benedetto ne le 
parole del quinto capitolo a noi tutti propofti & 
ordinati. Benché non gli h abbia , R come fera 
poi de h humilta , quelli ad irno ad vno aiìnu/ 
meràti,& efpreffamente diftinri . La Goffra adun 
que in rentione altro non fira^che quelli ftesfì 
gradi di quella verta , che fin Benedetto ci ha 
propofti 5 & ordinati 5 (enza annumerargli A & pia 
aperraméte diftinguergli,pcr fuggite la lunghez* 
za del parlare, h ora con lo aiuto di quello 3 che 
illumina ogni mente humana, sforzarmi non di 
ritrouargli, o ordinargli 3 che fono già dal finto 
fttroaati, & ordinati , ma folo/ annumerargli , & 
con più diffufo parlare 5 qual ffa il primo, quale il 
fccondo^quale il terzo , & coli infino al duodc* 
cimo dimoftrare,& quello^cheil finto iegiflato* 
re noftro 5 fipendo che ogni legge volc efler co 
broii parole propofta,ìnvno bteue capitola 



eòmpréfe . H&a tó dei gregge filò villisffmo?. & 

ab ortiuo parto in quello r ozo,& volgare llile in 
£iu lungo trattato ad efercitation de l'ingegno 
mio stendere . Ne penfi alcuno, che quefto àu 
ftingucrc in molti gradi la vbedietia fia mia prò 
pria inuentione,o cola lontana da la mtentione 
del fanto noflro pallóre iti quella parte , benché 
non fiano da lui apertamente dittimi) # numera 
ti ; per che in vano feria dire 3 il primo grado de 
la vbedientia e vbedire lènza indugio , le non 
hauesfi intefi^che dopo quello primó,vi douef 
fe eflTer vno fecondo, & vno terzo coli infina 
a l'ultimo, i quali benché per numero non hab/ 
bia efprclTamente dittinogli ha nondimeno co/ 
fi ne le ordinate parole fue legnati 5 & efpresff. 
Che molto facile cola e a chi vole con attento 
animo quel,che egli dice 5 confiderai ad efpri/ 
tnergli, dittinguergli , # annumerargli apertifsi/ 
inamente , non fi partendo già mai punto da le 
parole di elfo Canto dottore . Ilquaie al quinto 
capitolo de la regola fua peruenuto hauendo a 
quello prepollo il titolo de la vbedientia per di 
notare,di che voglia in quello capitolo trattare, 
còli incomincia . Il primo grado de la vbedien 
ria/cofi («dolche leggere il tetto debbiamo)c 
non de la humilta , & coli credo 5 che fcriuefle 
elfo fanto autore^per che volendo in quella par 
te de la vbedientia trattare 5 & non de te humil' 
ta , fi come e il titolo , 8c la materia di tutto il cà 
pitolo dinota », riferuata ad altro luoco la tratta 
riqn de la humilta, qui mi pare che la ragione c 
sforzi a dite/hevoteffe fanto Benedetto dichia 
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tfre^ual Ha fi prima grato de la vbcd femfe , & 

non de la h umiltà . Che fi? leggeremo in quefto 
luoco il primo grado de la humilta 3 fi come 
communameme fi legge , temo , che non ha 
riamo ingiuria a la fama dottrina del noftrd 
macftro , capitolo con capitolo confondendo. 
Et fe qui diremo il primo grado de la h umiltà t 
vbedirc fenza indugio .come fi accorderanno^ 
non faranno contrarie quefte parole a quello^ 
die poi nel capitolo fcttimo e fcritto , nue dice, 
il primo grado de la humilita e hauer tempre il 
timore di Dio dinanzi a gli occhi , & di quello 
inai non dimenticarli ì non e adunque il primo 
grado de la humilta Tubedire lenza indugio, 
ma il primo grado de la vbedicntia. Per non fav 
te adunque chel noftro fòntó inftitutore vna co 
ih ftefla cofi diuerfamete diffifinifca,& la materia 
de l'uno capitolo con quella de l'altro fi con/ 
fbnda,ilche non fe egli mai in tutta la regola* 
•Meglio ftimo che fia, leggere in quefto luoco^ii 
primo grado de la vbedientia e l'ubedientia fen 
«indugio .onde fi ha, che vn primo grado 
ponendo 5 & efprtmendo 5 intenda^he dopo que 
fto primo vi fcffeno de gli altri > che oue non e 
ftcondo,& altro feguentc^ui non potè efler pri> 
«io nominato ,8* fe per numero i fegucnti non 
cfprime , efprimerli nondimeno talmente ne le 
parole 3 diuerfe proprietà,* perfettiomde vbe/ 
dientiaproponendojchede la intentione ma 
non fi po debitamente dubitare . 

DE LI 



DE LI IATI DE LA SCALA. 

Capitolo primo. 



la del primo grado lana luócodf 
parlare , ma perche ne le fcale ma/ 
g renali non fi logiiono, ne poffòno 
in alcun modo ordinare, ne férma/ 
rei gradi, chi non ha imprima li 
duo lati de la fcala ritrouati,& pparati, pertanto 
ancora in qfta fpirituale fcbrica,iaquale, per che 
per elfo di perftttìone in perfettione fi va afcen/ 
dedo, chiamiamo fcala,ad imitatone de lema/ 
teriali fcale . NeceflTario ftimiamo imprima qua 
li habbiano ad eflTer li lati di qfta noftra fcala di 
chiarire,acioche queflfi trouati,& preparati, pofi» 
fiamo in esfi fermare^ ordinare esfi gradi.Dirr 
tno adunque non di noftra inuentione , ma di 
mente di fan Bernardo , il quale in quel libro 
oue de la fcala de la humilita , & fuperbia trarrà, 
quello ci inlegna , che li lati de la (cala noftra 
hanno ad efTere l'uno l'anima , & l'air ro il cor/ 
po . Ma che dico io quefta eflTer fèntentia di (ài* 
Bernardo 3 fe egli l'ha tolta dal noftro,& fuo fòri 
risfimo padre Benedettoci quale de la humilita 
parlando, & quella a la fcala di iacob a& muglia 
do dice. La fcala certamente e la vita noftra in 
quefto {ecolojaquale col core h umiliato fi ieua 
da Dio al cielo , & i lati di eflTa fcala fono il cor/ 
po noftro,* l'anima noftra ,neli quali la diurna 
vocation diuerfl gradi di perfrrtione fcrifle , 
& in altro luoco a la fcala de la vbedientia ma* 

infettamente ci ammonito a preparare quefti 



cf uMati#uandoiièl proemio <JTe la règbla a que 
fta vcrru de la vbcdientia dottandoci dice , che 
debbiamo preparare li cuori 5 o Panima 5 & il cor/ 
pb noftrò a militare a la Cinta vbedienria^ne do 
fenea ragione ^ per che chi non fottometre a li 
cSmàndamenri de fiiperiori & Panima^ &i\ cor/ 
po^iion fi potrà mai dire^che lìa fcpra alcun gra 

. do diserà vbèdienria^per che vbedire co Pam/ 
nio,& tipa col corpo^ o col corpo 3 # non con 
Panimq,non fi po in alcun modo dire ; che hab 
bia in le petfrttione alcuna di vbedientia . Bilò/ 
gnàiadahque fi come.il nolfro macftro fteffbri 
dichiara^preparare quafi duo lati inquefta fcala 
VmiìnÈ, & ìl corpo 5 & non Ì r uno lènza l'altro, 
per che per la preparation de Panima, & del co/ 
re piacciamo a Dio j lo quale e infpettore y e ferii 
latore de cuori , & per lo corpo fitisfòcciamo al 
fiiperióre noftro 5 8t diamo a fratelli noflri efèm/ 
pio dribona edificatione , co/ì ammonendoci il 
lìghore riervagelio^oue dice^Che fiano i lumbi 
noftri pretìnti ^ & le lucerne ardenti ne le mani 
noftrè.Prcpariamó adunque per li lati di queRa 
fcala Panima^ & iL còrpo con ferma inrehtione, 
con fintò voto 5 c5 vera operati one fottometen 
dògli a fo vblonta a^rim piontì 5 liberi 5 & cfpe/ 

^ diti 5 fpogliati deltutto di ogni proprio volere^ 
di ogni propria' dilettrohe^ donandoli deltutto 
conxigniànteriorc affettò \ & con ógni efteriore 
clèrriratiònè a volere acquiftar quella finta ver/ 
tu 5 & venire di grado in grado fclendó a la fem* 
ma perfe teione dì quella. 



PE LA BASE ET FON D AMENTO 
DE LA SCALA. Gap. II 

T) | Reparati li lati de la fcala noftra , bilògna 
ancora auanti che. dè gradi parliamo, pré/ 
patareJa bafe^& il fondammo, foprail qualcipof 
fiamp dirizzare^ fermare effa fcala^che chi pe/ 
fifle filire (òpra vna fcala, la quai non haueffe li 
piedi fuoi (òpra la fodai>alè,& fermo fondarne^ 



tieniti tofto ruinare,chefalire,per che qfto $\u 
queànoinonauenga^aiàfcala noftra merfia/ 
tno vna feda baie , U bene fermato fondafiièh/ 
to • Et per che le colè quadrate fono più fcme^ 
più tolde , che te rotonde , o diqualunqueàltra 
figura', quali vna pietra quadràgulare porremo 
per bafe 5 & fondamento Pubedire , cioè queflt* 
che diriamo abfolutamente vbedire , & qùefto 
mi pr.re che fia affai conuem'ente fottopofto a li 
gradi de la vbedientia , & perche auanti cheli 
peruenga a i 5 ubedire,fènza indugio bifogna ef> 
fèr peruenuti a Pubedire,& molti faranno quelli- 
che fopra quefto fondamento 5 & baie fàliranno} 
^he non potranno poi ftlire ai primo grado de 
la vbedientia>& quefto auerra atutti quelli -, che 
vbedifcpno^ma nonfenzaipdugio. Et e necefr 
fario 5 pnma che fi monti al primo grado ,mon/ 
tftr : fòpra quella baie , & fondamento de la fcala^ 
pe* eh? ^.quelli , che npn vbedìffeno abfoluta* 
mente y vano, firia adirci? che voleffeno inìpa* 
rare ad vbedir fenza indugio» Adunque fondata 
l&jfcala noftra fopra Pubedire in qualunque mei/ 

4p fi 6%pur che Oa ybedire , & chi quefto aon 
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fcaueffe/aria defaitto da <f (fa fcala Ioftrahò ne 

mai alcun grado di qlUfeòria (Mire. E adunque 
fctto il primo grado a piedi de la fcalà Pube 
dire 5 per che moiri & molte volte vbedifcono 
ftyna'non lènza indugio j & allhora non e fui 
primo grado^ma pur per che vbedifce, e pure a 
la fcala de la vbedicritia perucnuto,& fi po chia 
mare ìrbedieme^bcn che molto imperfettaméte. 

DE LI Q.YATTRO ANGYH 
DEL FONDAMENTO- Cap. Hi 

/~\ Vefto noftro fondamento habbiamo 
chiamato quadrangulare , & certo que* 
fta figura e quella 5 che e più ferma,che 
tutte l'altre . Diremo adunque ; perchefia ben 
ferma quefta noftra fcala,quefto vbedire 5 che per 
fondamento habbiamo a quella fòttopofto. de/ 
fiere efTerc di quattro anguli ^ cioè hauere in fe 
quattro fermezze i quattro conditioni ; le quali 
Ciano come anguli di elfo fondamento. Sarano 
adunque li duo angtili,li quali fono a la fronte, 
J5r a la parte anteriore , il propofito de Plurimo 
interiore 5 & il folenne, & publico voto di vbedi 
re. li primo fi ftabilifce , quando Panimo huma/ 
•io trouandofi dal fuo Dio lontano per Pmùbc 
dientia^fi propone fermamente dentro di fcfteG 
lo volere a Dio per vbedientia ritornare , come 
ne le prime parole del prologo fuo dice fin Be> 
tiedetto . ogni vno^che voi lafciare il mondo, 
ammonendo che fi sforzi per fatica de lavbe* 
dicntia ritornare a Dio,dal quale per pigritia di 
inubediéùa fi couofce (jlfer par wo^formifi quv 



fto proposto quafi primfi anguló di quefta bafir 
nel principio de la confèsfionc nel primo entra 
re a la religione , il fecondo che e il (bienne , 8C 
publico uoto^allhora fi forma y allhora fi fermai 
quando dopo la regolare approbarione de 
l'anno publicamente auanri a Dio 3 & a fanti Tuoi 
ne le rnan del prelato 3 & ne la prefcntia de la 
congregartene fi fa la publica profesfione, & fb( 
lenne voto di elTa.vbedientia ? a quella tutto il 
jempo de la vita Tua l'anima^ il corpo fuo prò 
mettendo ? & obiigando, in modo che non pof 
fe mai più ritrarre il collo dal giogo de la vbe* 
dienria. V edi quata fermezza po predare a la fca 
la noftra quelli duoanguli anteriori,quando l?a 
no interiore proposto 5 Paltro efteriorc voto 5 8é 
profcsfìone fono in fe cofì fermùcòfi ftabili, che 
non.fi- poflano in alcun modo murare, o mque* 
te in alcuna partali duo anguli^li quali fono da 
la parte di dietro 3 & posfiamogli pofteriori chia 
malfaranno l'uno l'affetto, & l'altro Io effetto 
det,vb.edire>Patfetto fi frrma quafi il terzo angli 
lo dopo li duo predetti, quando già fetto il prò 
pofito de l'animo^ già e metta la efteriore prò 
fcsfione,& voto 5 in comincia l'animo del mona 
co a difiderare,che gli fia importa qualche vbeJ 
dienria , & nel racito effetto de la mente fua già 
ama la verni de la vbedientia , & difidera diae> 
quiftarla , & tra l'altre vertu , le quali fi propóne 
dinanzi a gli occhi di cercare ne la vita monatti 
ca, # da efèrcitarfi in efTa , comincia a numerare 
la vbedietia tra le prime . L'altro, che e l'ultime* 
angulo^cioe effo affetto di vbedire^fi férma pofj 
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(quando fi incomincia ad elèrcitare il monaca 
hora in quefto &-hora in quell'altro attoin ope 
ra di vbedientia,quefti fono fi, come erano an/ 
cora 1 primi duo,l\ino interiore, cfoe effb aftet/ 
tò gl'altro eItenore 3 cioe elio effetto per lo affet/ 
fo, & difiderio fi :ferma,& ftabilifce l'art imo" ver 
to«ft etto,* opera fi afiicfii ,& ferma coff fl&r/ 
pò a la Vbedientia,clie:per frequenti atti, & op& 
re di vbidire con efferto fa vno come chenatfv 
tale habito in-effà vttdientia, dal quale Cria poi 
djfficihsffma cofàrfmouere , o nrrarre iMhoWav 
co; vedi quanto fon*» fermi-quelli duo pbfteriov 
sia rupetto de gli 1 altri duo, che anteriorftìi«y 
mammo,& non fènza ragione, per che itfewtió 
ffio,'8nl voto de la vbedientia fono queHV cht 
precedono, & a quelfiprmìa peruene, & ì'affet, 
to ,&1o effetto infìeme feguitano poi,ne mai ff 
peniene a quel vero affetto., & a quel per/et» 
effetto di vbidientta^iquah fono flabili Sfermi 
angitìj pofieriori di quella bafe,fe non fi haum» 
prima fatto l'mtrihfceo.pròpofito & efirinlèco 
*o^& profesfione, &pero chiamiamo quellfl 
anpsriorr^ quelli alrti-duo,pofteriori. 3 

P£ il QUATTRO SPATI! DEI! 

Fondamento: Gap. $g 

* Rali quattro anguli neceffariamére fono 
&»J_ , quattro fpahijli quali-, o fàcce , o-fiiptffi> 
del iaci fi fogHonotcfatjamàre . Quello vnb fpa 
tìD^fwna fàccia chiamandoli, che e tralcio,» 
BaiittUft£nli> wteipbft^Annamerati adurfqirf 

$«J£ta?artguu a queftabafe , ©fondamento Sè 
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laTcala noflta,di necesfftà ieguita^che egli hàh> 
bia quattro faccelo fùperfiqe^ o lari 3 come tra* 
. glio pare di chiamarli.De liqualibreuemehtc bw> 
v fógna dire alcuna colà perhauerpiu pièna nti> 
tma dei fondamento dcla:vbedienna/&confe> 
guentemente poter più fàcilmente di grado in 
grado a la fomma perfection di quella vertu fili 
re . Diremo adunque quefti quattro fpatfiì^o la> 
ti di quefta bafe \ poterti con quelle quattro pafy 
role lignificare^ iritto 5 Volontario yPfeno^flc 
Conforme. Significa la prima parola , diedri* 
mo deli lari di fuetto fondamento fla drt?itr<fe, 
cioè che Pubedirefia di colè diritte^pér chfcqiiS 
do folTeno commandate colè contro. Dio 5 lo fefc 
le non-feria vbedientia > ma più tolto pteuarica' 
tioneyquaie certamente Ri quella de Pamalach w 
tt y che vecife Saul te > onde meritamente pepli 
fua preuaricatiorie mento ? che Dauidtil fetefffc 
morire^ quale fa quella di Ioab,che al cornane 
lamento de la lettera di Dauid frccvcciderè 
Vria èthèoj onde pòi meritaméce fa egli tntìrtó 
p.mandi Banara: al comandamento di Salòmò 
heinticempìo alcórho de Pattare . La {ècoiitf à 
jpaaola ^ che e il fecondo fpàrio 5 o lato di què* 
fto qù^àrangular fcndamento^fìgnificaych* Vtì> 
bedire voie efler volóntario^ sitamente nòiiiff 
|>o chiamare vbedietia,ne vertu^per rioche qtMC 
losche fi fa per necesfira;& non per volont^nS 
ha premio alcun o^talefi poria ditc 5 che foffe ftà> 
to il 6 tto di p haraoné , te ; dei popola ^dfc egft> 
to ) li quali al commadamento di Dia dopo' le 
morti de pnmigenitì aon#lQ eonfehtìfWW^I 
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lafrìarevfcire il popòlo di lfrael,ma come e ferir 
*o 5 follecitauano gliegittii lo popolo di jfraei 
ad vfeire di egitto 3 la quale vbediétia per che no 
fu voloraria^tna coftretta 5 & sforzata da inacerbì/ 
ia,& la multiplication de le piaghe,per tanto no 
lòlo non trouo grana appretto Dio , ma merito 
la fommerfione di tutto lo efèrcito de gli egir/ 
Ili nel mare roffo.La terza parola , che e il terzo 
Jato,ofpatio dinota, che i'ubedientia fc non 
x piena y doe in tutte le patti adempito quello 
che e dafuperiori commadato , più tolto inube 
dientia,& preuarication fi po chiamare,che vbc 
dientia , & tale fi po Ihmar che foffe quella di 
Saul > al quale perla voce di Samuel hauendo 
Dio commandato , che difltuggeflfe il regno di 
amalech,& nonperdonafle ad alcuno, per che 
perdono folo a Gag re di amalechale gregge 
per Gitìnfieii, merito dopo moltareprenfione di 
vdire dal medefimo ;ppheta. Per che tu hai gir/ 
tato dopo te il comandamento di Dio, per tan/ 
to Dio gittera te, che non farai re di f fi-ael , & il 
fignore fletto difle. Mi péto,che io habbia fette* 
Saul re,per che egli mi ha lafriato, & non ha ad 
empito con opere le parole de miei commanda 
menti.Et certamente vero e,chela leggeri com 
mandamento de fuperiori non fi o!Terua,non ff 
vbedifee^è tutta non fi adempie , ne po in que/ 
fio valere veruna fcufatione,quando a Saul non 
ralle il dire hauer rifiniate le gregge per ficrifiv 
care a Dio, ma vdi da Samuel, che Dio vole no 
vittime^ion fccrifìcu , ma che fi vbedifca a fuoi 
commandameti^pecche come eglie ferino. Me 



glio c Pubedire chcl fòcrificare^ & chél repugna 
re^ft non acquiefcere in tutto a commadamenti 
de fupcnori^c quafi peccato di vna indiuinatio* 
ne ; 8t di idolatria . La quarta ? & vltima parola, 
che e la quarta faccia /o lato di quello fondai 
mento de la (cala noftra^ci ammaeilra^che Tube 
d lentia a poterli debitaméte vbediéna^ & vertti 
chiamarc^vole effere cóforme al cómàdamento 
nò lòlo nei 5 effctto ; manel modo 3 neirepo ; & in 
tutte le altre circoftantie r per che non lòlo la co 
la commandata , ma il modo # in ciafeuna 
minima parola del fuperiore, quando commah 
da 5 bifogna diligentemente attendere^ effctual 
mente efeguire, chi fi voi giuftamente chiamare 
vbediente, & chi altrimenti fa , non penfi hauec 
merito di vbèSiehtia. Qui lafciati gli elempi de 
la antica fcrittura 5 acioche la varietà più diletti. 
Diremo , che in quella parte mancato quel Gal/ 
lo monaco^alquole effondo Rato commandato 
dal fuo maeflm Columbano, che deueffe anda 
te a pefeare nei fiume iigone 3 & egli no creden / 
dolche foto crrore 5 o in quello^ o in altro fiume 
pefeare , pur che faceto il commandaménto di 
pefeare 0 andò nel fiume brufea y nel quale do/ 
jpo molta fatica non potondo prendere alcun 
•piifce P conobbe quello auenirglf, per che non fi 
confbrmaua l'ubedientia còl commandamento 
m tutte le partii onde al ligone tornando y & in 
quèlió di fubito molti pefei prendendo 0 intefe 
egli ailhora, & horaa noi da efempio di cono/ 
fcer 3 che la vbedientia m ogni circoftantia fua 
role effere conforme al commandamento in 
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Dgaiparte di quello. 

DEL SOSTENTAMENTO DÉ 
L A PARTE DI SOPRA DE 
LA SCALA. Cip. 




Ora eretti li lati dcla fcala , &.pofta fótte» 

quella il quadrangulare fondamelo, quali 

lìano li quattro anguli } & quali li quattro ftatiL 
o lati di quello , dichiariro , rete il ricercare 
©uè fi [ eftendano quelli lati da Iaparte fuperiore 
.» a eh? fi hanno ad appoggiare, per che quan/ 
Cinque fia fermifcimo il fondaméto.che a piedi 
de la fcala fi ponete la nó e da Iaparte fuperio 
re Umilmente a qualche ferma, e ftabile colà apy 
poggiata & a quella bene pgmta, & fermata,chi 
ci credeiàlire,preftamente cade,8c roina, nó ha/ 
uedo effa fcala dal capo fuperiore buono & 61/ 
do fermamento. Ma chivorra ricorrere a le paro 
le del noftro maeftrojconofcètajche quella kev 
ia 3 Iaqualc ha il fondamelo in terta 3 cioe ne Pani 
ma 3 & il corpo noftro in queftavita eftenda il ca 
pq fupiore al cielo,&,a la eterna vita, perche £ 
quello non foffe, non harria detto il buon no/ 
ttro dottore nel principio deiprologo fuo,che 
per la fotica de la vbedienria fi peruene a la eter 
na patria celefte,come dice nel capitolo de la 
vbedientia , oue dichiara , la fcala efTere la vita 
noftra in quello fecol 0j & li lati l'anima,* il epe 
po noftro , non harrìa fcrittó che quella e dà 
Dio dirizzata al cielo^fe nó haueffe itefo la fom 
hiita di quella fcala aggiungere , & fermarli nel 
cielo ne la eterna vira . Chiatp.e adunque eh* 



pérucnedofTperquefta fcala al rieló ; & ala vita 
eterna 0 chdfupetioKì&po di quella e neltdelfr 
*irmaro 5 & ne la vita eterna^ oue non e inftabilf< 
ra 5 o mutarione alcuni', onde meritamente pfu 
firmale ftabile ertetela parie fuperiorè^chei* infe 
fiore pofsiamb flfimare 5 ma per più: ficuratnente 
jqfto conofeere^bene e ricorrere ala fcala^ che al 
•finto pàtriàrejiaco^Tùia betel dimòfttara f $a 
quale a tutte le afcehfioni de le vertu, & perfet* 
noni'fi po accomrriodatamente adattate . Dice 
adunqj di quella la fanta fcrirtura 5 Vidiplacób 
vna fcaia ftante fopra la terra , 8e la fommità di 
quella toccate il èieto 5 & gli angeli di Dio afeeri 
denti 5 & difeendenti per quella^ & iltffgnotekp/ 
piaggiato aìlàifcaliai E«ò* che quella fcala,iaqua 
le & tutte inlìeme^ &ciafcuna ièparatamentele 
rèrtu 3 & perfemoririn iè figura , & dimoftra ; la 
ibmmira fua al cielo ltendédo 5 a quello fi ferina^ 
onde non in tonuénientemente e detto la fcala 
de la vbedienria^che e tra tutte Paltpe vna *obv 
iifkmiaj& fingulatmttybauère la fupetior pam? 
al cielo eleuata>& appoggiata. Ma che e quello^ 
tJhe dice qui la fcnttura^chel fi gnor e er& a là && 
fctappoggiatof crediamo forfè nocche per debi 
lez za, oper iftaincliezzà no poffcnctecfci'fe ftar* 
foffeil /ignote alaTcala^ome a quella, che il li* 
ftentaffe^appòggratD?! itoti poffiamtttertaanal* 
ammodo qixetta fafpicare, per che ben Tap^ia* 
rttcM fignòre onipprtnre non hauet drfcfhmtà 
fn$nroki(bgn#^ quale tuic^dt 

cofe fo Senta 'Si (bft?ne^& tanta h auere l c creare 
cofe in fe differirà j quanto fono nel creatore 
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fcrmate & appòggfatca quello. Dlrema adunar 

che , come fogliono li fanti dottori fporre quel 
luoco de la fcrittura,doue dice .che dapoi che 
hebbe creato il mondo, & ogni ornamento di 
qllo,foto lhomo , fi ripofo Dio, cioè diede agli 
hommi , & a tutte le creature ripofò j coli qui fi 
habbia ad intendere j il fignore eflere a la fcala 
appoggiato j cioè qlio elTcre, al quale erta fcala e 
appoggiata^ fermata non fi appoggia il figno/ 
re fopra noi per fermar le fteffo ;, che e [labile in 
cterno^pia da bene fe fteffo a noi,e fta appoggia 
to (òpra noi per (òftentar noi^ cioè che la noftra 
battezza a lui leuan do fi ,la noftra infermità,* in 
ftabile natura cofi de Panima,come del corpo a 
Iuiappoggiandofi,poflTa perle aflenfionidele 
fónte vertualui peruenire & per la perfèueran/ 
tia de le già in comminciate bone òperationi in 
lui fermamete appoggiata 3 ftabilire. Sara adunqj 
per più fermo ftabihmento di qutfta noftra fcala 
a la parte fuperiore il fignore appoggiato, non 
perlbftenrarfe ftelTo,ma"per fomentare effafea* 
lacche non cada.Et certo quello ftabile in eter* 
ftdL & immobile motore di tutte le colè Dio al/ 
Ihora fera lo ftabilimento de la noftra fcala de 
la vbedietia,& a quello (àranno li lati di efla fca 
la appoggiati,& fermati, quando l'anima noftra 
con nobile intentione,& il corpo noftro co hu/ 
mile foggertione ne la verta de la vbedientia 
harra fermezza di affetto,* perfeueratia d'effer* 
tocche no ftaca mai,cofi fira l 7 anima,& il corpo 
noftro, che li lati di qfta fcala chiamiamo), co la 
parte inferiore ih terra fof ra il quadtangulac fcn 



Ramerò già Atto fermati,» con la fupcriorpar/ 
te co diritturaj&nobilta di intetione ; & p humil 
ta 3 & pcrlèueranria de l'operarioni non folo in/ 
fino al cielo eleuati & a la vita «terna accollati^ 
tna fncffo Dio , di ogni ftabilta * fermezza 
cagione > & principio appoggiati , & da quella 
parte fentira Panima> # il corpo noftro tanto vi 
gore 5 & tira fbrtezza>che fi fera poflfente di afe? 
der per quella (cala da la baffezzade noftridi 
fètti 3 & de la noftra imperfettione a la altezza de 
la perfettion di quefta Tanta vertu , & a la fubli/ 
mitade la perfetta imitation del redentor no/ 
ftroCESV CHRISTO benedettoci qua/ 
le e venuto a fere non la volontà propria 5 ma 
quella del padre eterno, per elempio noftrofii 
talméte vbedienre in tutta la vita fua,che merita 
mete potrà dire 3 coe dicea , Il cibo mio e fere la 
volontà del padre mio,& alfine 5 R come dice lo 
apoftolo,fi fece vbediente infino ala morte K 
morte dcla croce^lafciando a noi efempio,ario> 
che per la vertu de la finta vbedientia , sforzan/ 
doridi caminarc, & afeedere, feguitiamo e Tuoi 
fanti veftigii per poterci al fine di quefto corfo 
de la noftra mottalvita apiedi di eflfo benedetto 
CESY CHRISTO ritrouare. 

DEL PRIMO GRADO Cap. VI 

HAuedo già indirizzata quefta fcaia, & da 
tutte le parti ben fermata , tempo e hor/ 
mai che incominciamó Scuramente a felire per 
quella di grado in grado ordinatamente afeen/ 
dédo^appaffo appalto móuédoci a cfòndo adua 



quejl monaco diffderòfò dela pftfettioneala 
fcala de la Tanta vbedientia accollato, & già col 
propofito de l'animo interiore , & col publico 
voto, & -pfefcione eflendofi a Pubedire obligay 
co lo interno affetto^co Popera,& effet* 
to cfteriore effendo già a l'ubedire jftrutto,cioe 
ftauendo già pofti li piedi (òpra il quadrangular 
fondamento, & baie di quella fcala , bene e che 
perleuarfi a qualche perfettionc divbedienti^ 
comìnci a ftlire (opra il primo grado , il quale 
tte le prime parole del capitolo dice apertameli 
^fe^Benedetto che e vbedire lènza indugio., 
per che non balla vbedirc a chi di fiderà fòlire a 
la perfettavbediétia,ma per lo primo paflb bifb 
gna imparare ad ubedire lènza indugro ne gra/ 
de ne picciolo. Quello grado in poche & chia 
reiparole hauendo propofto il noftro dottore 
de la inrention dela vbedientia, & delaperfoy 
tia^a chili conuengano molte colè , dice in po/ 
che parodie qualità di quel,che difidera efferc 
in vbedientia perfetto,* varie intentioni, per le 
quali fi Iole vbedire efprimendo , le quali colè 
noi per fiora trapalando a l'ultimo grado rilèr 
uandoci diragionare di quella intentione con 
quanta preftez za debba vbedire a chi volefo/ 
pr^ quello primo grado fermarli, da le Beffe pa/ 
roledellanto autóre voglia ? che veggiamò» 
Ma non para ad alcuno cola fconueneuole , ne 
Aortiche fon Benedetto de la intentione de l'u 
bediente in quefto primp grado parla!Te,&io 
voglia quella parte ne l'ultimo grado ritmare, 
per chel fine^fc intentione > per loquale fi inco* 



inincia alcuna opera femp e fi primole òccot* 
re ijj & fi fi incerto a la menre noftra 3 & (è non ffl 
haueffe la intentìon de Popera ne gli occhi de 
i*ammo 5 (non che perueftire a quelPinteto fine) 
marnai non fi cominceria ad operare colà alca/ 
na 3 per quelita fi> necefllirio al buon noftro pa> 
dre j per mouere gli animi noftri , a cominciar^ 
ad operar nel prmcipio,& nel primo grado pre> 
porli ai fine 5 & intentionevlrima de Poperar^af 
trimcnti non fi fina l'animo noftro moffo a co/ 
minciare quella fatica. Ma perche poi quello (te£ 
fc fine^che e il primo noftro animo , & moudfll 
adoperare quello vltimo ne la decurione , & ne 
Popera 3 alqual peruenuri che fiamo , ceffa ògnf 
operatione^et per tanro io,che in quello trattato 
voglio quali vna pratica fermare ; quella fcala, 
deìa quale il finto noftro padre ci ha la difcipli 
naprepofto 5 quefto 5 che e il fine vltimo nePqpes 
rare aPulrimo grado rileruero^ben che ne la dot 
trina per eflcr primo nel concetto de la niente' 
conuenientemente fia nel primo grado ricorda/' 
to 5 & dichianto^per che quello fine 5 & intentio/ 
ne e quello 5 che moue ogni operante^ & fenza 
cagnition del fine mai non fi incomincia opera 
alcuna. Sara ancora conuenienteméte, ftimo^ne 
l'ultimo luoco da me trattato.per che effendo la 
intention de Popera quella,cne da la qualità 3 & 
perfettioe ad effa opera 5 parmi ; che volendo per- 
quella fcala di perfettioe in perfettioe a la perfet/ 
risfima vbedientia filire : la mtentionc 5 la quale 
impone effa vbedientia, & ad ogni opera l'ulti/ 
ma perfcmone ; fi debba a l'ultimo luocq rlfauaf 



W,C6me il più bello 5 U più perft ttò 3 & piti lucido 
ornamento di quella finta vertu 3 ad acquillarc 
il quaie 5 bilbgna imprima ordinatamente di gra/ 
do in grado filire . Per filire adunque il primo 
grado, & bene fopra quello fermare il pede 3 bi/ 
fògna 3 dicc fin Benedetto 3 vbedire lènza indù/ 
gio 5 preflo 3 & fubitamente 3 & per esimere quali 
ta,& quale deue eflTere quella prellezza 3 vlò mol 
te circoltantie 3 & molti vocaboli diuerli 3 che 
tutti importano preftezza, & fubitezza per aper/ 
tamente dichiarirci quel, che intende dire il priV 
mo grado de la vbedientia e vbedir lènza indù 
gio . Dice adunque imprima 3 che vbedir lènza 
indugio c /quando fubito che fira alcuna coft 
da maggiori commandata 3 non po patire indù/ 
gio ad elèguirla 3 come la (òffe da Dio comman/ 
data 3 & lòggiunge per più aperta dichiarati di 
quella prellezza 3 che in quello grado fi ricerca 
quei detto del lìgnore nel filmo 3 oue dice . Nel 
&lo vdito de la orecchia mi ha vbediro , 
quali volendo dire 3 che coli prellare li deue al 
maggiore la vbedientia 3 che fubiro giunta la vo 
ce dei precetto a l'orecchia 3 ne lèguiti Patto de 
la vbedientia 3 cioè che non folo non vi metta 
tempo ad efiminare , # difeernere fe e bene 3 a 
non 3 o quale lia quella vbedietia, ma lutato che 
e giunta la voce a l'orecchia 3 non afpettandó, 
che la difeenda al core 3 deue feguirelo effetto 
de la vbedientia. Dopo queilo ad efprimere an> 
cera in altro modo quella fubitapreflezza 3 la/ 
quale li ricerca per vbedir lènza indugio . Dice^ 
che bifogna ; con latto fegmtar la voce di quello 
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«fhe cóminanda , t6I vicinò il pretto pede de la 
vbedientia,cioe che coli habbia li piedi vicini, 
& pronti aia efecutione,& opera di effa vbedié/ 
eia , che fubito vfeita la voce di quel ^ che com 
manda, debbia i'abed l'ente difcepolo feguirarla 
con gli effett^non altrimenti , che quelli foglio/ 
ilo (areiche nel corlb del corpo fi efercitano per 
qualche premio propofto a loro , i quali con le 
orecchie inrente al fegno 5 al qual fi hanno a mo# 
uere con l'animo tutto già modo , col pede fo« 
pra il termine già eleuato^ftanno cofi preparati, 
che Tubito data la voce, o legno del corifeo lì 
prefto fi mouono 5 & fenza alcuno indugio^ che 
pare,che fiano prima mosfi, che pollano haue> 
ce vdito il fuono, che al correr gli inuitaua . Et 
benché quella fia vna celerità , & preftezza tale, 
chenonparechefipoflTa maggiore efprimere, 
nondimeno di quella ancora non fi contentan/ 
do fin Benedetto , v^lc ancora maggiore pre# 
ftezza,8t fubitezza dichiarare. Et dice^che 
vole eflTere quella vbedientia fenza indugio ta* 
le,che come in vno Hello mometo infieme pfta 
mete fia 3 & il comandammo dal maeltro efplica/ 
top l'opera adimpiuta, & perfetta dal difeepo/ 
lonelavelocitadeltimordi Dio, cioè non fi 
feccia Popera dopo il precetto ,mamffeme col 
precetto in vno fteflTo iflante, & mométo di tem 
po^ne fi poffa conofcere,qual fia Iprima,& qual 
dopo 3 non fi difeerna, fe fii imprima erplicato il 
precerto ? o adimpiuto con Popera 3 & quello per 
efprimere più fcliecitudine, & preftezza 5 vi ag/ 
giunte timor di DiOpper che fecondo quel detto 
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écl pòeta.A li piedi il timore aggiungale no 

e cofa che ci feccia più prefti^chel timore,& tan/ 
co piu,quanto e più terribile fi tremendo quel, 
cK ci cómoue a timore, ilche certo e fopra ogni 
altra coft,& deueefleredi Dio,terribile,& da 
rimere fopra tutte le cole, vedi a quanti mo 
làijn quante circólocutìoni fempre più ftringen 
do ha cfpreffa il dottor noftro la preltezza , che 
bifbgna 5 per poter dire di vbedire lènza indù* 
gio . Vedi hora con quanti diuerfi vocaboli, & 
più volte replicati , vole quefta fu bita preltezza 
dichiarire. imprima dice lenza indugio. Poi 
fcggiuge Ibbito che fora comandato, non fi po 
patire indugio . Et poi dice,lafciando fubita/ 
mente,& di prelènte efpediédo . Et per vn'ab 
tro vocabolo quello fteffb repetendo 3 lèguita in 
vno momento fi infieme prettamente con velo 
cita di timor di Dio, li quali tutti vocaboli altro 
lion importano,che vna preltezza, & fubitezza 
quanto fia posfibile maggiore . Et quello tutto 
fece il buon padre,acioche nó fotte alcuno , che 
fi Rimi effer fopra quello primo gtado falito^ 
ftnon conofee apertamente effer coli , come e 
dichiarito preflo ; pronto,-& veloce, & fnbito ad 
tfeguir quel, che glie importo lènza metterci al/ 
tuno indugio, quantunque minimo , o hiomen 
taneo , per che in qlta conditione di fubita pre/ 
ftezza,& vbedientia cólìfte la perfcttione di que 
Ilo primo gradoni quale già mai non po pcrue/ 
tiire,chfimprima non fi accòlta , & auicina a la 
fcala, & con qualche clèrcitatione di quefta ver/ 
tu fermi imprima bene i piedi fopra la balè^& 



fondamento ] il quale habWatnÓ alafcala lòtto* 
pollo per lò(tentarla 5 cioe che a quella perfrttioa 
di' vbedir lènza indugio non fi po il monaco le 
uare ^ fe con frequente , & continua elèrcitatioti 
non e imprima affuefotto ad vbcdire . Bifògna 
adunque a hoi 5 fe voghamo quello grado ? &"per 
fèttione acquiftare,imprima col propolito dePa* 
nimo noftro fermo, col voto publico ij & fòlen/ 
ne,& inuiolabile divbedietia lòpra la bafè,& ibn 
damento de la fcalaleuatci , & con lo interno 
intcriore affetto elèrcitarci , & con elfo efteriore 
effetto , & élèrciratione in effa vbedientia fopra 
quello fermarli 5 cioè imparare imprima bene ad 
vbedire lènza indugio , lo qual certo e molto 
più alto,& eleuato,chel fondamento de la fcala, 
per che chiaro fi vede molti & moiri effer quel* 
li y che vbedifcono , mapuochi 5 & rari quelli, 
che coli vhedifcono lènza indugio alcuno, co/ 
me e dichian'tOjche R po ben dire, che de li mi! 
le, che fanno il voto de la vbedientia , li. cento 
non filifcono lòpra la balè di quella fiala $ & di 
qudlijche infino a qui falifcono : de li cento Pu* 
no non montai! primo grado de la vbedientia, 
cioè de li millc/he entrano a la religione appe/ 
na vno fi troua , che fia del tutto a la i egola , a 
le inftitutioni , & confuetudine debordine fuo, 
& a fuperiorifuoi bene vbedienre.Etdegli vbe 
dienti tra cento appena vno fi troua \ che fhp/ 
pia perfettamente tèmpre vbedire lenza indù/ 
gio in quel modo , che habbiamo pur troppo 
diffufàmete & pfitfàmente telato di efplicare. Il/ 
che pero non arguifee difficulta de la colà in fi 
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ma più tòta dim6ftra la molta negligenti R 

puoco fèmore de religiofi del prelente tempoj 
non che in alcun modo il tempo fia in colpa 
di ciò, ma pur folo il mancamento di quello 
vero zelo di Dio , lo quale ne gli antichiveri mo 
naci 5 & romiti coli abódaua ; che nulla cola a lo/ 
ro era difficile , Me ben parefle ad alcuno mol/ 
to effer difficile il filire a quello grado di vbedi 
re cofi 8t futuramente ,non fi deue per que/ 
fto Ibigottire , & ritrarre il pede da la vbedien/ 
ria . Ma più tolto deue nel buono aiuto di Dio, 
che mai non vene meno a chi il difidera in ve/ 
ritardandoli fare a le fteflfo forza in quefto pri/ 
ino paffo ) confiderado. ) che in tutte le colè i prin 
cipii fono difficili,masfimamete a gli in efperti, 
ma poi che fono i primi principi!" fiiperati fecilif 
fimamente al rnezo,* al fine li peruene, tal che 
quel philofopho dieea,chel principio era piu 
che la meta del tutto , & il poeta quella fteffa 
lèntentia efplfcado,dice.Chi ben cominciatine 
2a l'opera ha fatto. Et certo coli e in quella no/ 
ftra fcala^che fe li incomincia ad afcendere , ac/ 
quiftato che li ha il primo grado 5 piu fiale a gli 
altri Arguenti li file . Adunque in quefto primo 
grado debbiamo non temer finca, ma co ogni 
induftria & follecitudme a quefto leuarci>& bea 
fopra quello fermarci ,per poter poi al fecondo, 
al terzo ,& cofi in fino a l'ultimo foccesliuamea 
te femprc con minor fatica andarci leuando . Di 
quefto grado non mancheriano a ricótare & an 
tichijk moderni molti efempi , per che & ne li 

brijoue le vcrtu de gli antichi monaci fono ferir 
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te,& fiele vite , « cònuerffoni di quelli , che al 
preferire viuono , molti , & quali innumerabili 
efempi fi pon'ano trouare de la vbed ienria 6n/ 
za indugio • Ma a me piace più qui vna fimiliru' 
dine , & efempio porre , il quale ogni vno in fi! 
fteffb proua,il quale dichiara , in che cofifta que 
Ho grado,& quanto debbia effere prella", & fen/ 
za alcuna contradittione la v b ed lentia ? la quale 
a quella perfettione ci (àccia effere fòli ti . imagi' 
fiiamoci adunque l'anima noftra effere il prela/ 
to,& fuperiore,& tutte le membra del corpo no 
Uro effere e monaci,& (oggetti, Et cófideriamo J 
che fiibito che l'anima vogliagli occhi fi chiu> 
dano,fi apranogli volgano, che la lingua fi mo> 
ua,fi acqueti , che li piedi, che le mani fi efcrrioV 
no,o in quello,o in quell'altro modo ; ogni vno 
di quelli membri e fi pronto, # predo a l'ubedis 
re a la volontà de l'anima,chc commanda, che 
neffuno indugio j niuna dimora vi fi interpone 
ira il voler de l'anima, 8c lo efeguir di quella par 
le del corposa la quale e da la volontà comma» 
dato^ma fubiro , & in vno fteffo iftante ne fegue 

10 effetto . Quella tale prettezza^ prontitudine » 
dicono hauere li buoni monaci a loro fuperio/ 
re,che oflferua le ben lane membra ala fu peno/ 
re volontà de l'anima.et penfore , che quando 
c qualche membro, il quale non fegmn in tutto 

11 volere de l'animo , quel tale o e tagliato dal 
corpo , o in effb corpo o e ribellante a la ragio/ 
ne,o in tutto morto,cofi certamente quando al> 
cun profeffò monaco,che al voler del fuo fiipe 
riore nonvole con ogni Tubila a lui posfibiic 
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grettezza vbcdirc , egli e o in tutto finébrato^Sc 
apoftatato da la religione 5 o che tralacongre 
ig/Ltioìi de gii altri viuendo quafi come nel cou 
pò p per lìiperbia., & iniquità ribello, o per de/ 
fidia 3 & negligenza morto,& benché in habito^ 
& cóuerfinone eftenore habbia forma di mona 
co^nondimenopoinePintrinfeco (ùo non .ha 
vigore alcuno di vita monaftica , il quale nePo/ 
pera de la finta vbedientia ,piu che in nell'una 
altra vertu ; cQnfifte 5 & in quellapiu y che inatta 
optratione fi conofee. 

DEL SECONDO GRADO * 

Capitolo VII 

Tp\ Al primo grado al fecondo con la conti/ 
y J deratione noftra hormai leuandoci,dicia 
mo^iiècondo grado di queftanoflrafcalaeffer 
non foloPubedire fenza indugio alcuno 0 con 
quello infieme ancora lafciare l'opera, o necesff 
ra propna^ie la quale erd occupato , quando fu 
a Pub.e^ecia finta inuirato.Quefto alcuna volta 
pacche non fia diuerfo dal primo , per che fe al 
monaco in opera 5 o nccesfita propria occupa/ 
tq fopragiunge il comandamento del fuperig> 
re ^parchenonpoffa vbedir lènza indugio 7 & 
nonlafcia.Popera^o necefsira fua^ne lafciat L'o> 
pera,fè non vbedifce lènza indugio . Nondime/ 
no fono l'uno da l'altro diuerfi 3 & differenti,!! 
che.dimoftrano chiaramente li rempi,& occafio 
in cliuerfe.Saràno molri,che fe a loro fira in po/ 
fta la vbedientia a tépo £t hora^ chefiano pcio/ ■ 
fi & vani di opera y fubito fi molleranno lènza 
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Indugio ad vbedfre,S cofi acquiftano la perfeo* 
tionc del primo grado, ma fe quelli fteslì altra 
volta (iranno a la vbedientia chiamati, a tempo 
che fi trouino in qualche loro operaio necesfita 
occupati , non fòptanno in alcun modo lafciat 
l 5 opera,o necesfita loro per la vbedientia, onde 
nò (anno folire a quello fecondo grado.Er qua' 
do ancora fempre fbffeno quelle due condirio/ 
ni,cioe l'ubedire fubito,& il Iafciar Fopera,o ne 
cesfita loro congiunte in ogni vbedientia, fona 
nondimeno molto dmerfe qualità di quella vet 
tu, & cofi diuerlè , che ben fi po dire , che altro 
grado fia l'ubedir lenza indugio , & altro il la/ 
feiar l'opera o necesfita propria,& quello più al/ 
to , & pm eleuato da terra li collituimo , per che 
tempre chi lafcia Popera,o necesfita propria,vbe 
difee lènza indugio, ma non tèmpre chi vbedi/ 
fee lènza indugio & poi a la occafionc quando 
e in oper3,o necesfita fòpragiunto,lafciarla,& tè 
guir la voce del fupetiore . Et oltre a qfto certo 
più forza di animo,&piu affetto a la vertu,de la 
qual parliamo, bifogna a voler vincere & fteffò, 
& lafciare Pópera,o necesfita propria pe^ vbedi 
re , che non bifogna nel voler fubitameTe lènza 
indugio vbedire,quello perle non ha contrarie 
ta alcuna al noftro o cómòdo,o necesfita , que/ 
fto apertamente ha la contrarietà del coturno/ 
do ,& piacer noftro , sferzandoci a lafciare la 
propria opera , con la quale ci dilettiamo , o 
la propria necesfita, a la quale alili ora lèrùia' 
mo • Quello fecondò grado chiaramente per 
le dette ragioni più alto y chcl primo noi togiia/ 
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tnò da quelle paròle del finto noftrò maefko; 
oue egli dice,che quelli tali, cioè quelli, che fò/ 
no già Ialiti il primo grado, lenza indugio vbe/ 
dendo, falifcono al fecondo^quando lanciando 
ftare le cole loro , con fatti lèguono la voce di 
chi cómanda,quefta parolaie colè , che loro fo/ 
no,io ho per propria opera o per propria necef/ 
fitaefpofto,perchehauendo il monaco fetta 
profrsfione di total pouerta ^ & come dice fan 
Benedetto verlò il fine de la regola , oue de U 
profesfione del monaco recita,hauendo renuiu» 
nato ogni cola fi,che non ha di tutre le cofe a fe 
alcuna rifeuata , talmente che del proprio cor/ 
po da quel giorno innanzi non ha più podeflfa 
alcuna,non mi par,che per le colè fiie li poffa in 
vno monaco altro intenderebbe opera,o necef 
fita, per che già roba , o fecuitade alcuna non R 
po Tua chiamare, fe tutto ha renunciato già non 
hauendo podefta del proprio corpo, non fi 
po quello ^ o alcuna parte di quello fua chiama* 
rc,eflendo ancora de la propria volóta fpoglia/ 
to,comc in più luochi dice fan Benedetto non 
fi po la volontà propria dire, che la lìa co(à,chc 
fua Zia. Afcoita quel,che dice il (anto autore,oue 
ci inlègna , quali fiano gli (frumenti de le opere 
bone, che hauendone molti numerati^bggiun/ 
ge,hauere in odio la propria volontà , & nel fez 
Tondo grado di humilta dice, quello confitte/ 
rem non amarla propria volontà ,& non difi* 
derar dj adempiere i proprii difiderii . Chiaro c 
adunque,che ne la roba,ne il corpo proprio, ne 
la volontà propria fi po dire almonaco^cheftia 



ir 



(fa. R clTa adunque, che per quelle cole , che fue 
fono 5 intendiamo la necesfita , & l'operaio cor/ 
porale,o fpirituale, & fe vorremo a quelle aggiff 
gere ancorala volonra^d iremo fimiimente, che 
per (àlrre a quello iecódo grado bilògna lafciar/ 
la del rutto feguir la volonta 5 del fuperiore, fi 
come dice fan Benedetto non folo qui , oue la/ 
feiar le colè file inlègna, ma ancoraìn quell'alte/ 
gato luoco ? oue per vno de gli ftrumenti de le 
opere bone annumeraua lo hauere in odio la 
propria volontà £ non per altro (è non per far 
quellojche immediate foggiunge, cioè vbedire 
in tutte le colè a li comandamenti de l'abbate, 
& tutto quello falche egli commanda. Anco/ 
ra ch'egli alrrimeti fàceffe/icordandofi di quel 
precetto del fignore 5 nel quale ci ammonire a 
ftr quel 5 cheli fiiperiori dicono,& non quel/he 
fanno,quando quel, che dicono di buono con 
parole k con fatti non lo adempiono . Di quello 
grado fe per le cotiche fue fbno 3 potesfimo hi* 
tender quelle cofè,che in quello mondo poife/ 
diamo , accommodansfimo efempio (ària a noi 
quel y che nel fanto vangelio fi legge 5 che a la 
firmplice parola del noftro GESY CHRI/ 
S TO Pietro & Andrea Giacobo & Giouanni, 
quelli le reti, che allhoranel mare (lendeano^ 
quelli non folo le retile quali allhora racconcia 
uano,ma il padre loro infieme lafciando , fcguù 
torono CHRISTO^ lui che glrchiamaua, 
vbedendo,8f le coièxhe di loro erano, per vbc 
dire lafciando . Ma & per le cocche di loro fo< 

ao^vogliamo l'opra ~& necesiita noftra imsiu 
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dere^non parrà forfè nela prtmafronte^che quc 

Ito d'empio fia a quello grado di vbedientia ac> 
commodato. Ma chi vorrà diligenremenre con 
fiderarc 5 vedra,chc li quattro detti finti apoftoli 
nofoio lafciorono per vbédire il fignore le re/ 
ti,& la barca 5 & il padre, ma efpreffamenre & ì 7 o 
pera,& nece&italoro^ftcndeano dice l'euangeli 
fta^Pictro^ Andrea le reti in mare>& Giacobo, 
& Giouàni le racconciauano 5 & fubito vdita la 
voce feguitorono CHRISTO, non dice* 
p/erro^k il frateilo^raccogliamo imprimale retf^ 
& poi i mitiamo ..Non dicea Giacobo^ & il fuo 
fratelio 5 compiamo di racconciare quella rótta re 
te^& poi ti feguiremo^ma & quelli & quellffubi 
to lanciando Popera ìoro 3 & i 7 opera>con laquale 
acquiftauano il vitto loro., lèguirono C H R 1/ 
STO fubitamente/>nde non (òlo l'opera, ma 
la neccsfita loro lafciorono^per vbedire 3 & certo 
più accommodato efempio a quella perfettion 
di vbedientia non fipreirirrouare.A quella per* 
temone non erano in.alcun modo filiti quelli, 
i quali narra fin Luca nel fiero vangelio , che 
effeixdo dal fignore chiamati, l'uno dice lafcia/ 
mi imprima andare a fepelire il padre mio,& Pai 
tro dicea 5 io ri feguitero (ignorerà imprima per 
mettimi 5 che io vada a rinunciare a quelli,che fo 
no in cafi. ecco da la euagelica Ccrittura e di ql/ 
lische filifcono 5 & di quelli , che non filifeono 
quello fecondo gradpjhabbiamo accommoda' 
tisfìmi efempi fecondo il giudicio mio 5 che le ne 
le cofe ? che ne la vita monadica intcruengono 
ogni giorno , vogliamo hauere quelli efempi, 
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nielliamoci innanzi a gli occhi vncT monaca 
vbediente^& a quella perfettione peruenuto y & 
vno > che non e ancora quello (taglione àlito, 
# vederemo molto benc ; che fe l'uno &PaltrC* 
(ara a l'ubedientia chiamato, quado laua li Tuoi 
pannilo gli cufe ; o qijandodure filmi ^ o fa altra 
oration^quando e già pofl-o a la menla per ma/ 
giare ; o fopra il Taccone per dormire., che quello 
(apra quelle opere 0 o temporali y o Spirituali 3 8C 
quelle proprie necesfua lanciare per far Pubedié> 
a lui impofta ; qudPaltro 5 che non fera a que/ 
fio grado fahto > o fi fcufera ; o mormorerà^ odi/ 
radiofaro quel 3 che commandate ; ma imprima^ 
lèi vi piace compirò quella opera^fetisfaro a que 
£a necsfita^l che nò debbiamo noi fare giamai^ 
fè vogliamo acquiftare quella perfettione dì vbe 
dientia^che nel fecondo grado fi contene. 

DEL TERZO GRADO. Cap. Vili 

vite?:? r ?r fn fi! SifooiUi :.Tìù a 

ACquiHata che barra l'ubediente monaco 
la perfettione del fecondp gr^dp de la 
vbedienna ^rettagli 3 fe vole di vertuin vertu 2 
K $i perfettione in perfettione andare fal^ndq > 
.che fi sforzi di leuarfi al terzo grado di quella 
nollr^fcala dela vbedienria^lo qual diciamo 
cófillere in lafciar l'operaio necdsita fua imper/ 
Jfettypér adempiere h commandamenti de lupe 
riori . Habbiamo già detto nel fecondo grado, 
che bifegna a chi voi qllQ acquiftare^iafciar I 5 o/ 
pera^hora diciamo per ieuarci a q(to terzo gra^ 
do^effer neceffario non foia lafciare i'opera 3 ma 
iafciarla del tutto imperfetta n Molti &muxo per 



auentura colf a Pubed lentia pronti , die fn qua* 
lunquc operaio necesfita loro occupati^ faran/ 
no da quella a qualche v bed iena chiamati/apra 
no l'opcra ; & neceGita loro lardare^ pero poC 
federannola perfrttion del fecondo grado , Ma 
non fòpranno lafciarla deltutro imperfètta , & 
pero non hanno ancora la per fetrion del terzo 
gradone! quale bora parliamo , acquiftata . Et 
per che a moiri poria parere lafciar l'opera im/ 
perfetra,quando per vbedire non imponetene» 
l'ultimo finca quella opcra,ehe 6ceano 5 allhora 
Che vdirono il commandamento del fu peri ore, 
cioè interrotta lafciaffeno, non finita Pop era, 
loro. Bene e più fotnlmenrc qfta parola intedeti 
do allhora folamente creder dilafciare Pope* 
raimperferra,quando dopo nhauuto il commi* 
damento dal maggiore \ da quella opera 5 o da 
quella necesfita coli Cubito fi rimouono,cofi pte 
tamente ce(Tano,che in quella^ne gràde^ne pio 
ciola colà opera dopo il commandamento . Sa/ 
va quel monaco poftofi in vn catone de la chic 
fa per dire certi paternoftn, e (Tendo dal fiipenor 
chiamato (apra perauentura lafciare quefto yffij 
cio,8c non compiere di dire quel numero di pai 
(ernoftri, che fi hauea prepoih , ancor che può/ 
chi ne mancafleno crederà lafciar l'opera (ita 
imperfètta . M a fe non fipra lafciare imperfetta 
quello fretto paterno ftro , che al Ih ora dicea^ma 
vorrà pur finirlo 5 quello non fa lafciar l'opera 
imperfetta , fe di vno parer n offro folo gli man/ 
calle a dire amen j quando e a l'ubed lentia imu* 
titojk feientemente v olefle finire imprima que! 



la parola,* ptoì vbedire^iSn flMmò,che habbii 
ancora la perfèction di quello fcaglione acquifta 
ra^per che non ha lafciato dcltutro l'opera fu a 
imperfètta* Quefto fttflfo diremo de l'opera ma* 
nuale,che le vno monaco feceffe 5 eome qui tra 
noi alcuni per fuggire l'otio,vfòno fare,paterno> 
Stri fi ne haueffe vno fui tomo quafi che finite» 
di polirete chiamato al'ubedientia,ne a cauare, 
ne a polire alcuno altro fi porrà, per vbedire,la* 
fccra ben cof? facendo l'opera Tua^na fc non la/ 
feia quello ftcflTo paternoftro, che tra le mani ha 
uea coli mezo polito, & fegua la voce del fupe/ 
riore , non ha lafciata l'opera fiia imperfètta in 
quel modo 3 che a quelli .che quefto terzo grado 
fàlifeono j contiene lafciare . Ne le necesfita del 
corpo fi mi Im ente fi po conofeere, quando fa 
lafciar la propria neces fi ra , & quando lafciarla 
delrutto imperfètta • Sara qu*l monaco a l'hora 
debita a la menlà per fitisfate a la necesfita de 
la vita># chiamato dalfuperiore^itroueraflTe ha 
uere la fcodella^có che beue,a la bocca 5 o la ma/ 
no nel piateci lo ..non battaglie fi leui 5 & parta da 
la menft, ma bifogna,che non finifea di bere^ o 
non lem del piattello quello ,fu che haueagia 
pofta la mano , & vole veramente poter dire di 
lafciare la necesfita Tua del tutto imperfetta 3 -8t 
pofiedere la pei fttrion di quello terzo fcrglf one 
di vbedientia . Quello terzo grado cauu-mo da 
quelle parole di fan Benedetto , oue egli dice, 
che quelli,i quali lafciando ftare di fubito le cote 
loro , fono già (òpra il fecondo grado n oirati, 
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tefpedieftdòlehiani, & tófciàndo imperfette le 

cocche feceano, con li fotti fèguitannola voce 
di chi commanda e le quali parole chiaramen 
te fi comprende, come egli quello terzo dal fèz 
condo grado diuidè,& diflinguc. Hauea detto, 
lafctando Ilare di fubfto le colè fu e $ (è in quello 
haueffe comprefo il lafciarleimperfertc,non hat 
ria quello fteflb replicato, ma p eh e quello fi in/ 
tende del fecondo grado , nel qual bada lafciar 
l'opera non finita,(e bene in quella qualche co/ 
fò fffeceffe dopo il cómandamento.Hora vole> 
do a più perftttione rfrare il monaco, & il terzo 
grado difcriuere,(òggiunfe, fpediendo le mani, 
& lafciando imperfette le coliche foceano. ec/ 
co che imprima dice lafciar le cole loro , che al/ 
tro non potè elTere , come habbiamo detro,che 
l'opera , o necesfita propria, & poi dice,lafctère 
imperfette le colè ,che fcceano,& moftrare.che 
diuerfò & maggiore certo perftttione e lafciar 
l'opera imperfetta , che affolutamente lafciarc 
l'opera . Ne lènza cagione in quello grado dif/ 
le bifògnare non fblo lafciar l'opera imperfetta, 
mafpedirelemani jper che harria potuto ere/ 
derc alcuno , che non foflTea quella perfertio> 
lie contrario , fubito vdita la voce del fuo 
ìnae(lro 5 metterlì a l'ubedienria pronro , mà le 
liaueflfe in mano colà, che non parefie, che fbù 
fe di impedimento ad efèguire quel,che ftr com 
mandato, con quella andartene , per ror quello 
non (ano intendimeto,dice fan Benedetto, che 
bifogna in quello grado fpedire le mani da l'o> 
fesche fecea ^ per che fe quel monaco farà d al 



filò fuperiore a qiteltò,ò a quelPufficiò mudato, 
& ritrouerafse hauere in mano vn fòlterio , Ir 
che i (almi andaua pfiderando, o vna lettera da 
qualche amico receuutà le$>geua, fe bé diprefèn/ 
te lènza indugio fi moueffe p andare v oue e ma> 
dato,& andaffe pur li folmi , o la lettera leggen/ 
do,quefto tale fora forfè al primo, & al fecondo 
grado montato , ma non farà perfettamente fui 
terzo fermato, fe no ft cofi deltutto lafdare Po/ 
pera,& efpedire le maniche ne ftando , ne mo/ 
uendofi., non fàccia più in quel , che fecea,alcu/ 
no, quatunque minimo mouimeto,le quali cole 
a quella terza perfezione fi ricercano,pcr che n5 
pare , che habbia bene quanto deuea l'animo a 
Pubedientia inclinato , & pronto , che vdito il 
commandamento o ne Popera fùa legue,o quel 
la lèco porta , che quanto ne Popera Tua o fi fcr/ 
ma, o in quella fegue mouendoff , tanto moftra 
lèguir la fua volontà più, che quella del fùperio 
re, & quello, che de le mani dice il fanto noftro 
iftttutore , dire posfiamo noi per aperta limili/ 
tudine de la lingua,& di ogni altra parte àcl cor 
po, che foffe in alcuna opera occupata, per che 
come dicea egli, che per acquifrare quella perfet 
tione^di che parliamQ hora>bifogna difoccupa/ 
re,& efpedire le mani,quando il commandame* 
to ci ritroua con quelle occupate, cofi dire pof/ 
fiamo,che bifogna fpedke,& difeccupare la lin* 
gua , quando. la voce del fuperiot ci foptagrun/ 
ge a tempo^che-quella fia occupata in quaiiìque 
parlare fi fia non balta lafciare il partereVna colf 
bifogna lafciatlo imperfetto, che in quello no & 



Égua più paròla alcuna, ancfira chcpòteflTe effe* 
re molto vtile,& necefTaria,& non fi moucrc tue 
tauia parlando^che chi co/i faceffe, (aria vno aa 
dare ai'ubedietia con la lingua occupata, il che 
fòria,a chi fòt tri mente voi confid erare, vbedire 
fòlo col corpo,* non còn lo effetto dePanimo, 
per che chi voi cofì con l'animo, come col cor/ 
po,vbedirc,e neceffario di partirli da Popera,an 
cor che refti imperfera , & in quella ne puoco ne 
molto, ne fèrmadofi , ne mouendofi operare^ 
voi bene fcpra quefto terzo grado fermarti . Ne 
po contra quefto,ehc dinamo, valere alcuna fai 
fedone di dire , erami n eceflfano imprima finire 
quefta opera, altrimenti harria perduta la fetica 
già lata , o era molto vtile , che io finifsi di dire 
quelle poche parolc,auanti che mi mettefsi a Fu 
bedientia,per che neffuna colà e più vtile,& più 
neceflaria al monaco,chela fiibita, & quàto più 
potè vbedienria perfettajic po mai perder cola, 
che non fia di minor valore di quel, che firia fc 
perdette alcun gradò di perfètto ne la finta vbe 
dientia , ne mai certo per vbedire (ì vide lèguire 
alcuno (cadalo, o perdita, o incómmodo alai/ 
no,anzi molte volte fi e veduto miracolofimen 
le il contrario fegiri tarne . Si còme a quel buon 
monaco auenne,il qual fu poi abbate del mona 
fterio laffbnicnfe,Et firafsi quefto efimpiò ateo/ 
modato di quefto terzo grado, il quale chiamai 
io da l'abbate del monafterio Tuo mentre egli il 
trino da la botte in vn vaiò cauaua, forfe per por 
tate a la menfi de frantegli finitamente tafeian* 
éo il vafo, córfe al maeftto Tuo 2 & per inoltrare 
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i Dio 5 che nettuni fcufatiónfi de tnaf hauere df 
no vbedire fubito imperfetto lafciàdo quel,che 
fi fecea , volle , chel vino vfcilfe in fino a tanto 
che riempie tutto il vafò 5 & quello empito ^ non 
altrimenti chefèfbffe flato congelato , refto di 
vfeire da la botte 5 in fin che quel buon mona/ 
co finita lavbediétia , per la quale hauea cofi im 
per fera Pop era Tua lafciata^ torno 0 # pofe la fpi>. 
noia a la botre 5 & fègui poi quel ; che hauea a 6/ 
re. Qucfto miracolo no per altro fij ftiWtó ha' 
uer moftrato Dio , fe non per chel buon mona/ 
co p là vertu de la vbedietia I lì hauea cofi tutto 
a la volontà del fùo abbate dato, che quàda fu 
da lui chiamato lènza ai cuna feufatione di ope/ 
ranche hauelfe tra le manica lurfen 3 ando,& non 
ditte fi come faccio io, & miei' (imiti imperfetti, 
che ad ogni commandamento dico non poffb 
adeffo^fero^come habbia finito <j 3 fe vi piacelo 
ppiero di fere qfto imprimalo fimile fculatione. 
Quefto fi potea dire che era al terzo grado de 
la vbedieria (alito ,p che lafcio l'opera imperfet 
ta del tutto 5 & difòccupate le mandorle a l'abba 
te 5 non fi fallando in alcun modo 5 ancor che pa 
reffe,che la fcu&tione, che potea inducere,fbfle 
molto coiiueniente 3 & legitima . A quelto rerzo 
grado fimilmétecredo^che era làlifo quel Mar/ 
co monaco, del quale fi legge y che eflfendo dal 
fuo antico padre da la cella chiamato , mentre 
che eglf vna pillola ad vno amico fcriuea , non 
(blo lafcio la piftola imperfetta , non fclo non ff . 
curo di finire quel verfo quella lènrentia,che al/ 
Ih ora fcriuea^nò folo lafcio la parola meza fetit/ 
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t^ma quella delta Tettcra 5 the hauéa meza figlia/ 

ta^lafcio iperferta,ancor che fcflTe vno o 3 il qua 
le cofi prefto fi po finire, quando e cominciato, 
Onde pei moftrare D io 5 quato quella perfettion 
di vbedientia gli fia grata/Jicono alcunché ri/ 
tornando j trouo quella parte di quella lettera, 
che egli imperfetta hauealafciata,non conine 
chioftro,ma con oro 5 finita • 

DEL Q.VARTO GRADO. 

Capitolo. IX 

S opra il già diferitto grado c pollò il quar/ 
co , il quale ^benché fia molto (òpra il terza 
cleuatOp&in le mólto eminente y & alto^nondi/ 
meno per che il falirui Polo ne la volontà noftra 
con fifle j ageuolmtnte & lènza fatica fi monta 
da quelli ,che ne li tre inferiori per frequete efer/ 
citatione fono già ben fermati. £ aduque il quar 
to grado de la vbediencia non folo lafciar Pope 
ra imperfetta,» difoccupare le manica lingua ; 8c 
tutto il corpo per efeguire pretto , & pronto , & 
intentamente il commandamento del maggio/ 
re,Ma oltre a tutte quelle conditioni,le quali (ò/ 
no proprie del terzo grado , bifogna vna noia 
jfc maggior perfettione,» quella (àra,Iafciare in/ 
fieme con eflfa opera il penficro^a volontari di 
fìderio di effa opera,o necesfita «, & difo cc upare 
totalmente da quello l'animo, & la menfr; # c 
quello grado apertamente più perfetto , che lo 
inferiore,» Tempre chi' monta (òpra quello 5 ha 
il terzo trapalatola non cofi tempre chi e falù 
to (opra il terzo,po a quello montare. Anzi mot 
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ri fòrannò^ che interamente ©(Temeranno tutte 
le coditioni 3 che effer neceffarie al terzo grada 
habbiamo dettola non potranno poi a quello 
quarto Ibpramontare , & marauiglia non e , per 
che molto più difficile feticofa cofa e,& più 
verni bifogna a refrenare li mouimenti del'ani* 
monche quelli del corpo . Il terzo grado vole^ 
che cesfino le mani, & l'altre membra da l'ope* 
ra , il quarto v oleiche cesfi l'animo, il che e tan 
to più difficile,quanto e l'animo noftro più fubi 
to, più leggiero 0 più veloce 5 più facile ad ogni 
mouimento^che non fono i corpi noftri. Chi/ii 
bito vdita la voce del fuperiore , refrena ogni 
tnoufmento del corpo ? & co quello cefla da l'o 
pa,o necesfita Tua /ale il terzo grado • Chi infie 
me col corpo raffrena ogni mouimento de l'ani 
tao,» condTa mente celfadeltutto daque^ch* 
operaua 5 monta il quarto fcaglione de la fcala, 
per la quale fi vene a la perfetta vbediemia . Li 
mouimenti de l'animo jtt de la mente chiamo 
adefTo il difiderio, la volontà ,ilpenfiero . Chi 
adunque nò ceflfa di penfare,di difidcrare 3 di ha/ 
uer la volontà volta a Papera , o necesfita fua 3 
ancor che col corpo la lafciaffe,non ha difoccu 
pato, & efpedito l'animo , ne e al quarto grado 
ancora peruenuto . Sara quel monaco vago de 
la vertu de la vbedienria, mentre fi ftaua a cofire - 
li fuoi panni 5 impoftagli qualche cofa dal fuo fu 
perfore, egli vdita la voce lenza indugio fi mo/ 
uera ad vbedire j & lafcera quella fua opera , & 
cofi imperfètta , che lago già porto nel panno 
per trarre il punto noi trahe. Quell'altro al com, 



mandamento del Tuo maeftro il pane* già leu*/ 
to da la menfà a la bocca non ardirà di metterà 
lofi m boccale bene la fàtue a quefto fere il per/ 
fiiadeffe . L afe era quell'altro chiamato dal Tuo 
maggiore non folo il fòlmo ; che dicea 5 ma il vrei 
ficoio,& le eflfet po 5 la parola imperfetta 5 & pofto 
giù il faiteno , difoteupate le mani , & la lingua 
da qlla operici porrà a la importagli vbediétia- 
Ma non fòpràno quefti tali lafciare infieme ogni 
difiderio^ogni volonta^ogni pcnfiero 3 ogni co> 
gitatione di eflfa operaio necessita loro , Ma an/ 
dranno pur con vn certo difiderio 5 che vorria' 
no hauer finirà quella opera ? effendoper auentu 
ra quafi che perfetta , mouerannofi con volontà 
di ritornate quanto più pretto loro fia posfibile, 
& col penfierd,& cogitation tuttauia faranno in 
quella loro' opera J penft ndo 5 io fero quefto ne! 
ral modò#r £01 quell'altro in queiraltro modo* 
Quefti tali non hanno difòccupato l'animo , fe 
bene hanno disoccupate le mani,non hanno la/ 
foata la volontade Pòpera ,fe bene hanno Ia> 
fciata effa opera \> & péro benché fiano (òpra il 
terzo grado fermano fono pero ancora al quar 
to montati. Ma fe àlciin vole da quello a quefto 
ftlire,bi(bgna eleuarfi, & come per voler faine il 



cesfita pròpria , da quella con vero effetto par/ 
tendoli,* in rutto da quella difòccupato lafcià/ 

dola,cofi per montare a quefto e neceffar^rt e 
deponga da l'animo ogni affetto 5 & difiderio^& 
volonra ) pefiero > & cògitatione de l'opera^ i qua 
li fono di certo grauisfimi carichi., & tali ^ che fe 




non gli dipoftfamò deltuttò ,rion ci permetto* 
no il poterci dai terzo al quarto grado leuarci. 
M a fe infiemc con l'opera tutti quefti affetti la* 
(ceremo, alleggeriti di qfto carico^ fpediti , di/ 
(occupate non folo le mani,& tutto il corpo^ma 
con Panimo y& con la mente ci moueremoad 
vbedire,dicerto noi acqueremo quefta mag/ 
gior perfèttion di vbediétia, & faremo al quarto 
grado faliti,oue quello debbiamo intedere, che 
fi come ad acquiftare il terzo fia neceffano la/ 
feiare Popera unperfetta 5 & difòccupare 5 & efpe/ 
dir le mani ancora che quel 3 che imprima iacea 
non parelTe effere di impedimento a quello per/ 
ftttaméte efeguire, che era commandato ,cofi ad 
acquiftare quello quarto , & bene (opra elfo fer/ 
marfijbilbgna^per elTer più a la impofta vbedien 
ria pronto 5 (òllecito 5 & atteto^afciare ogni pefic/ 
rò 5 & cogitation de Popera fua . Se ben pareffe 
a nocche quel p enfi ero non importafle alcuno 
impedimento ad elèguire la impofta vbedientia, 
perche quel tanto di penfieroxhe pone ne P6> 
pera lafciata , quel tanto fottrahe da Popera per 
vbedientia importagli 5 & partendo la intenno/ 
ne ? non pare che poffa perfettamente efèguire il 
commandamento 5 & quando con lo effetto 5 8c 
tol corpo e a Popera commandata ; & con lo af> 
fertOj & con Panimo e in parte alcuna ne la prd/ 
pria opera 0 che ha lafciata P non fi po dire , che 
quefto grado fia ben ftmio, anzi pare y che folo 
in vn lato de la (cala affifTo , & non e altro cioè 
nel corpo 5 & non nePanima 5 # chi vi tentacoli 
efiendo, di montare, e in pericolo manifefto di 
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«ornare , non folo da quello, ma da glfaltri ns> 
di che hauea già acquiftati , & a piedi di effe 
icala , ftraboccheuolmente cadere , Per che chi 
- non pone ne l'ubcdire rutta la fua intentio, 
ne , non ne nerbando parte alcuna a l'opera 
propna,fàcilmente,lafciandofi vincere a lo affer 
to de l opera fua , comincia ancora a non la la, 
fciare imperfetta,a non la lafciare , a non irbedir 
flibito, & al fine a non vbedire . Bifogna adun> 
que a quefto paflo gifito , far forza a fe ftcflb per 
fehre quello grado,lafciado ogni affetto,* p en , 
fier de l'opera fua, perche chi non fale a quello 
grado,male po fopra gli altri formarli , anzi e in 
«udente pericolo di roinare infino affondo & 
firff del tutto impediente . Quefto grado ci dù 
chiara,* mfegna il nollro fan Benedetto in oue 
Ito luoco oue hauendo propofto , che al vero 
vbediente bifcgna lafciare ftare dimbito le cofe 
che fue fono,cioe l'opera, & necesfita fua , fa', 
giungle immediate, che bifogna abbandonar h 
propria volonta,cioe abbandonare ogni volon 
ta , ogm penfìero , ogni difiderio de la propria 
opera,o necesfita nel modo, che habbiamo già 
difFufameme detto , che per la propria roloma 
m quefto luoco,non credo,che volefle altro di/ 
notarci il finto noftro maeftro. che ogni affetto 
o di penfiero , o di difiderio , o di cogitatone 
che a l'opera , & necesfita propria , la qual fi 1* 
fcu,fi fole hauere , per dichiarirci , che fi come 
fi lafcia l'opera , & da quella fi efpedifce , & 
difoccupa le manipoli bifognaal difiderofo de 
bperftttionelafciarquefti affetti ,& non meno 



con la vo!onta,che col corpò abbandonare P6 
pera propria.lt chi non fe lafciare non folo col 
corposa infieme ancora con la mente imperfet 
ta Popera fua , & difoccupare non folo le mani, 
la lingua, & tutto il corpo,ma infieme ancora Pa 
nimo,non fi ieua fòpra quello quarto grado , il/ 
quale,in due parole il tutto raccogliédo, cófiltc 
in abbandonar la volontà de Popera,o necesfi/ 
ta propria^oquale par, che nel'ordine de le pa/ 
role del certo de la regola fia pollo auanti a quel 
le parole , de le quali cauato habbiamo il terzo 
grado^ion per che quello fia più baffo , o men 
perfetto di quello ,ma più tolto coli fece fan B e/ 
nedetto 5 per feguitar con breuita la confeguen/ 
ria de le parole. Dicea del fecondo grado,che bi 
fogna lafciar le colè fiie , cioè l'opere fue , log/ 
giunge immediate , & abbandonar la volontà 
propria. Par che non fi poteano quelle due clan 
fole feparare,& poi fegue, di chiarire il terzo gra 
do,& dice,che bilbgna efpedir le mani, & lafcia 
te imperfette le cofe , che fi laccano , prima che 
haueffe quello interpolo tra quelle due prime, 
non (ària (tata coti congrua la confeguentia del 
parlare . Et oltre a quello ancora per tanto dice 
imprima fan Benedetto lafciar la volontà prò/ 
pria,& poi feguita,difoccupar le mani , & lafdar 
quel,che fi fecea,imperfetto , non per che fia ne 
più difficile,ne più perfetto il difoccupar le ma/ 
ni,8t lafciar l'opera imperfetta >ch e difoccupar lz 
mente , & lafciar la volontà de l'opera . M a per 
che fecondo l'ordine del tempo, non de la per/ 
letuone.clfendo la mente più veloce , chel cor/ 
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pò ne li Tuoi mòuimeneT il lafrìar la volontà de 
l'opera po efltr tempre in vno iftàte>& monicn/ 
to di tempo , ma il difoccupar le mani non po 
tal'hora efler coli pretto j per che tal'hora in tal 
modo posfiamo trouarci con le mani o col re/ 
fto dei corpo occupati, die contra il volere & 
difiderio noftro non posfiamo delrutto coli 
pretto efpedirci ; come po efpedirfi U mente . La 
confèguentia adunque del parlare . & la prcftez/ 
za de la mente^aggiore, che quella de le mani 
fece^chc imprima fan Benedetto poneffe le paro 
le,ne le quali dinota quetto quarto grado che 
confitte nel mouimento de l 7 animo 3 & poi quel/ 
Ie ; ne le quali dimoftra il terzo grado^che come 
dicemmo di fopra , confitte nel mouimento del 
corpo,in efpedire 5 & difeccupar le mani J & Pai/ 
tre membra 7 & lafciar col tempo l'opera imper/ 
fttta.Nondimeno i'una & l'altra cofa diligente/ 
mente confiderata,fi troua più difficile effere ad 
abbandonar la volontà de l'opera, che a lafcia/ 
re efla opera , & pm perfetta cofa effere il faper 
da l'operaio necesfira propria difoccupar la mé/ 
te,& l'animo^iuno affetto a quella riterbando, 
chel difoccupare,& efpedire da effa operaio ne/ 
cesfita le mani , la lingua 5 o qualche altra parte 
del corpojper che a le membra noftre la volon/ 
la commanda 5 & quelle lènza ripugnante vbe/ 
difeono^ma a gli affetti , & a li penfieri de l'ani/ 
tno,non po coli ^mandare la volontà , come al 
corpose fpeffo la mente ricorre coi penfiero 
ouc noi non vorriamo , & contra noftra voglia 
li riuolgono ne la mente noftra quelle fintali^ 
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quelle imaginationi , le quali digeriamo di ab 
bidonare . Al corpo come a vii feruo (libico im 
pone legge la volontaria la mente^la cogjtatiò 
ne/ome più nobile nò riceuono cofi ftcilmen/, 
te la (òggemone^ne cofi fàcilmente fi fotcopon/ 
gòno a lo impeno de la volontà . Aggiunge a 
le ragioni dette 5 che deuendofi in quello quat/ 
to grado cofi intendere , che fia iafciata con U 
niente l'opera imperfetta 3 come nel terzo fi in/ 
tendea di lafciarla col corpo y affai conueniente 
fii 3 & quafi che neceffario per non hauere a repe/ 
ter inutilmente, & di fuperfluo più volte quella 
fteffa conditione de la imperfettione^mettere im 
prima tutte due quelle colè; cioè il lafciar Pope/ 
U col corpo 3 & con le mani 3 & quelle efpedire,& 
difoccupare 0 & il lafciare lo affetto , & volontà 
de l'opera con la mente da quella efpedita,& di 
(occupata 0 & poi foggiungere quefta daufòla,& 
- codinone de la imperfettione,la qual fi ha a co/ 
giungere a l'una & a l'altra, per che quello , che 
dice del lafciar l'opera imperfetta j bifogna non 
meno applicare il lafciarla con la in tenti on e 5 & 
con la mente,di quello,che fi applichi al lafciar/ 
la col corpo, & con le mani . L'ordine adunque 
del parlare cofi portaua,che fbflfeno imprima 
dette quelle parole \ da le quali cauiamo quello 
quarto grado,che quelle 3 da lequali fi caua la in* 
tera dichiaratane del terzo.Ma l'ordine poi de 
la perfezione porta di certo , che quetto lafciar 
la volontà de l'opera,cioe abbandonare ancora 
con la mente , & affetto noflto effa opera^ancor 
che imperfetta^ come più perfetta qualità d e Va 



bedientiafìapófta in queftò quatto Iuòc5 piti 
cleuato,chel terzo, nel quale pofto habbiamo il 
lafciar Popera imperfetta 0 col corpo da quella 
sparandoli. 

DEL EVINTO GRADO. Cap. X 

HAuendo noi hortnai , & non lènza qual/ 
che faticatoli feriuendo, & leggendo al/ 
meno , fe non operando,dlito al quarto grado 
de la (cala de la vbedientia , per che ne la via 
de le vertu chi non va innanzi,torna a dietro,& 
chi fi fermale in pericolo di roina,per che come 
dicono li finti fcrittori, nel'animo del monaco^ 
& di ogni fedele il non volere efler ne la condi/ 
rion Ria perfetto, e nó picciolo difetto. Bifògna 
che con tutta la imention noftra follecitamente, 
& con caldo amor de la perfettion di quefta no/ 
bilifsima vertu , ci ponghiamo a voler filire il 
quinto , più, che li quattro inferiori,perfetto gra/ 
do,al quale fi come non fclo d/fficile , & fatico/ 
Et cofi , ma quafi impofsibile (aria lo montami 
non effendo co frequente, & (òllecito ftudio ne 
li quattro inferiori elèrcitato,~& per aflfuefàttionc 
in quelli ben fermato,cofi a qlli, che faranno ne 
gli inferiori con qualche diligenti* efercitatij no 
folo facile, & lènza fatica alcuna , ma cola piena 
di giocondita,8c diletto lóro tara il motare que/ 
fto quinto gradoni quale diremo eflere con diff 
<lerio afpettare,& con piacere difiderare il com/ 
mandamento del fupcriore,quando fi ttouera il 
buon monaco a far cola a lui molto grata, o ne/ 
ceflTaria ,allhoralo hauerlo effetto volto a la 



vbedientia e flporrt' a la fcala noftfail quinto 
fcaglione^affetto dico del monaco fempre voi 
to a Pubedientia eflere, quando quali tra Cv ftef> 
Co l'animo fempre va dicedo> o fel mio maeftto 
hora mi chiamaflTe a qualche vbedientia > quan/ 
tomi&ria grato hora per amor di quefta lama 
yertu lafciar qfta opera propria coli a me grata 
in quefta cofi vrgente necefsita per patire qual/ 
che difeontento 3 o qualche incommodo Cotto 
la vbedientia col mio dolcifsimo fignor GESY 
CHRISTO crocifitto 5 loquale per me fi fe/ 
ce a tutti li tormenri partente, & vbediente in fu 
no a la morte & morte acerbifsima de la croce* 
VolelTe Dioiche hora 3 che io ho gran piacere di 
ftare qui a quefta opera corporale^ che io lènto 
in quello fpirituale efercirio maggior contente?* 
zanche io hauefsi mai , o pur chio ho cofi gran 
necefsita di dormire,dopo lunga vigilia^ feri/ 
ca, appunto hora fopragiungeffe il mio fupe' 
riore a a commandarmi cofa 3 che da quefto , ih 
che io era occupato , mi diftraheffe 5 acioche iò 
prouafsi me fteffb 5 quato fono monaco., per che 
tanto eflfer monaco io mi creder eì ; quanto volt* 
fieri abbraccerei hora la vbedietia co tra la pptia 
necessita , o volupta di altra opera , o corpora/ 
le,o fpinruale.Quado in verità quefto difiderio 
lente il monaco nel'animo (ùo^Quando quefte, 
o fi nuli parole va tacitamente la mente noftra ra 
gionando , allhora porremo ftimare 3 che fi co/ 
minciano amouerli piedi dal quatto grado, 8c 
leuarli al quinro 5 il quale in tanto e più perfètto 
chel quarto^ in quanto molti > & mola faranno., 

LV^T- v ft*-iiV^^iwa^a <y '"' -tVrtS^i^»^ ' .lisi* 



che accenderanno per oidine irifinft al quarto, 
ina non potranno poi (opra quello quinto gra/ 
do montare. Sara alcuno,che vbedira quel, che 
glie commandato, & vbedira lènza indugio,& 
per vbedire , lafcera L'opera fua & lafceralla im/ 
perfetta,non (òlo col corposa con la mente,la 
feiando ogni penfiero, & amore di elTa operaio 
neceGita propria, andrà a la impofta vbedientia 
non meno con Pinimo, che con le mani libero 
et difoccupato 3 onde ha meritamente le perferi* 
tioni de li quattro inferiori gradi acquietate. Ma 
fe auanri che gli fia dal maggiorerò maeftro im/ 
polla Pubedientia , alcuno loaddimandaffe, o 
pure egli a fe fteffo diceflTe , deh dimmi vn può/ 
. co il vero animo mio,fe hora,che co rama 6tif> 
fttióe tua tu vai quello tuo orticello di varie fe/ 
meri empiedo,per hauerne poi de l'herbe,& de 
fiori, che indi narreranno , & vtilc, & diletto^! 
hora 4 che dauanti la imagine del tuo crocifitto 
G E S V poftoti,co effo fignor tuo, che dal eie 
< lo ri afcolta parlando , per pentimento de tuoi 
peccari , & per difidcrio di effo tuo diuino fpo# 
fa * hai tutta la fàccia di dolci lagrime bagnata, 
le hora che dopo lunga vigilia, dopo gran feti/ 
ca sforzandoti la vehementia del (bnno ci fe (5/ 
pra il foccone gittato per dormire al quanto,vor 
retti tu, che in quelle oportunita, chel tuo mag/ 
giore fbpragiungendo da l'opera , o neccfsita, 
ne laquale eri , ad altra diuerfa opera per vbedie/ 
tia ti chiamaflejCredo , che a quelle cofi fette in/ 
terrogationi,fe vorremo inventa refpondere,& 
non ingannare altrui , ne noi ftefsf , il più di 
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quelli,che credono bene ne la vbedientiahaue? 
qualche perfettione acquiftata, Diranno, venga 
che vbedientia fi voglia ,& quando che vo/ 
glia,io fono per feria, & lafciare ogni altra cola 
deltutto s & di fiderò -ancora di eflere ne la vbe/ 
dientiaefercitato.Mahara porrei pure auantì 
che qfta pioggia } che io veggo in aere,veniire, 
hauer finito di (eminar Porto , vorria pure hora 
chel ffgnore e degnato di vifitarmi dopo lunga 
abfentia,ftarmi a mia confolatione a lagrimare. 
Vorrei pure hora efila toma necesfira mi aflrin; 
ge, ripofarmi , & dormire almeno yna hora ,& 
poi io fona ancor più pronto ^piu prefto , & piti 
fluente a qualunque fi fia vbedientia,che mi 
fia impofta.Quel monadiche o d'altrui/* da fé 
ftefìb addimàdato in quefto modo refpódera,e 
bene forfè il quarto grado de la vbedientia fah> 
to,per che quando in quella opprtunita fopra' 
giungeffe a lui lo commandamento del fuo prc 
lato,fòpra vincer fé fteffb, & lènza alcuna dimo# 
ra mouerasfi ad vbedire col corpo, & conl'am* 
mo , quello , che ficea , imperfetto Iafciando. 
Maperchenonhaueagia difidcrio allhoradì 
efler a l?ubedientia chiamato,anzi hauea piu to' 
fto; contraria volontà, cioè di non effer chiama/ 
to,per tanto non e ancora a quefto quinto gra/ 
do montato ,al quale chi voi leuarfi,bi fogna fa/ 
pere, non folo quando ..vene la vbedienria 3 Ia/ 
feiar Popera , & necesfitafua , ma quando non 
vene difidcrarla co molto affetto , & co piacere 
afpettarla . Non chio creda , che poffa l'animo 
del monaco effer tempre con Tatto de la cogita* 
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tfonc in quella cònffdcrationc^n quetf ò diffde* 
rio j ma per che (è volc la perfettione di quella \ 
grado acquiftare, bifogna hauere almeno in ha/ 
bito,in confiietudine , in determinanon perma/ 
rura,& falda deliberatone fiffa ne L'animo, & Ha 
bihta quella (èntentiayche egli difidenxhc fem/ 
pre gli fia alcuna cofa commandata 3 & tèmpre 
gli habbia ad efTer più cara , & grata la voce ài 
quel^che commanda, quanto io fòpragiunge in 
opa o corporale, o fpirituai di maggior fua prò 
pria fòtisfetione,& contento ,0 in più vrgente,& 
grane necesfùa,con(iderandó,che Pubedientia, * 
che ci foprauene , quando tu (è ociofo , quando 
nefilma necesfita ti aftringe \ ninno contento di 
quei,chefin,ti tenga, anzi non fai quali tu fletto 
quel^che far tu debbiagliela no e di molto gua 
dagno.Ma quella vbedientia,che,fbpragiungen 
d o ? ti priua del contento^ fàtisfàtion tua, interi 
rompe la necesfita tua , e quella , che ti fa qual/ 
eh e merito acqui(lare,quella, che tanto maggior 
guadagno ti porta,quanto e maggiore quel prò* j 
prio contento ,0 quella propria necesfita , da la j 
quale ti caua . Et Jfe vote il monaco ben riguar/ \ 
dare,& profondamente ricordarli^ che fine vf > \ 
ne al monafterio , a Peremo , Non trouera che 1 
fia venuto per altro , che per acquifere la mife> 
ricord ia di Dio ^ cioè a faticarli in poter meri/ 
rare di receuere efTa mifericordia.Ond e mi pare I 
che (è non fi dimentfea de la Tua propria inten* j 
tione ? che deue tempre ftare in quella ferma deli 
beratione,& volontà di difiderarei'ubedientia, 
allh ora ; che e con più fua fa tis fettone a l'opera 3 
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b hecefsità propria occupato , per che in quella 
modo più acquifta, & guadagna di quello ? per 
the véne a la religione^piu certamente nieritan/ 
do^quando più a lui grata colà, o più ftretta ne/ 
cefsica lafcia per vbedire, & conueniente e, che 
del guadagno fpirituale fia lo monaco (èmpre 
difiderofo^ tèmpre più difideri quelle cole, ne 
le quali conofee eflere maggior guadagno.Que 
Ito grado fi contene in quelle parole di Cin Be/ 
ned etto > ouc c gh 3^ refpondendo ad vno, 
che dicefle, quella e vna cofa molto ardua,& dif 
ficile^& quali al fenfo humano impofsibile,difi/ 
derare/li lafciare il proprio cóntéto 3 & interrom 
pere la propria necefsita, & tanro più quello dilt 
derare ; quanto il contento e maggiore , & la ne/ 
cefcita più vrgente 5 &tltetta.Dicendo,non Cu tu 
monaco , che quelli^li quali con grande affetto 
difiderano di andare a vita eterha , fi mettono a 
la via ftretta,per chel fignore dice ? ardua 5 # ftret/ 
ta e la via>che conduce a la vita non viuen/ 
do aloro modo 5 ne vbediedo, o cercando li lo 
to difiderii, & li loro piaceri. Ma caminando fc 
condo il parere^ commandamento alrrui,difi/ 
derano vìuere nel monafterio 5 & haucre abbate 
lbpra capo ; per che adunque non deue ogni 
monaco {èmpre difiderare di caminare tempre 
per quella via, la quale per difiderio di vita eter/ 
na ha già eletta , & tanto più lietamente in effa 
caminare , quanto più vede quella riducere a la 
difiderata eterna felicita. Chi adunque di quelte 
difiderio de la vbediétia fi priua, parmi che del 
tutto li dimentichi la propria fua intentione^ 



ptt la qual vene a la r eIigione,ma quelli; che fifa 
no vna volta férmamente quello determinato 
di voler non folo vbedir, quando lor fia impo/ 
fto/na difiderare,che allhora lor fia commada/ 
ta alcuna cofo,quando per quella habbiano a la/ 
feiar la propria fatisfatione,# necc&ita^come di 
ce fon Benedetto, a le parole (òpra porte contra 
riandò j fèn za dubbio quelli tali imitano quella 
(èntentia del fignor,ne la qual dice . Non venni 
a far la volontà miasma la volontà di coIui,che 
mi mado,& ben pare/he fi ricordano,*a che fi/ 
ne fono a la religione venuti, per che certo non 
venn?rp y per fotisfire a tutte le loro necefsita ; ma 
più tofto per patir molte volte , non per adinv 
piere le loro volontà , & cerchar li loro proprii 
contenti ,& fttisfttioni, ma più torto per 6r lem/ 
pre la volontà di altrui , ne la volontà del fupe/ 
riore loro quella di elfo fignor Dio (limando 
confirtere per fuggire ogni proprio conrento,& 
declinare da ogni propria fatisfotione per difide 
rio di penitentia. Eccoti dal Cinto goffro precet/ 
tote in quello modb dichiarito , in che confida 
il quinto grado de la vbedientia >io quale volc, 
che non folo quando e importa la vbedientia, fi 
vbcdifca lènza indugio,& lafdando l'opera,im 
perfètta lafciàdola, & del difiderio di eflTa opera 
fpogliandofi . Ma oltre a quello , che quando 
non e,chi commanda,fiafempre ne l'animo del 
monaco o lo attuale, & prelènte difiderio, o al/ 
meno Phabito^& già armata de liberation di di/ 
fidcrarecon molto contento 3 & allegramenre 
afpettare alcuna vbedientia^& (èmpre con tanto 

maggior 



maggior diffderio,quatd l>opera,in che erllho/ 
ra occupato , o corporale , o fpirituale che fia, 
maggior contento , & fatisfatione gli dona o 
quanto la necesfita,a la qual vorria allhora fatte 
fcre,e più ftretta, & più vrgente , Si pm difpiace/ 
uole colà a lafciarla.EC chi non li lènte ne l'ani» 
ino quello diffdcrio continuo,o quefta ferma de 
liberatione, nó e mótato anchora al quinto gra* 
do de la vbedientia,ii quale , a dire breuemente 
quello , che habbiamo già detto nel dilìderare 
« con piacere afpettare il comandamento chel 
pnui del Tuo eonrento,& diparta dalafua necef 
fita,confifte,quelro a chi pareflTe difficile , o coli 
alto, che macceslibile Io ftimaflé , la difficulta 
non ne la colà effère,ma ne la debilezza Tua bu 
fogna , che confeslì , per che non che a quello 
non lì pofla molatela (òpra quello ancor mot 
ti altri gradi fono più alti,» più perfettiva li qua* 
li molti fono già peruenuti. Et ben che ne la prf/ 
ma fróte quello para arduo,& difficile & come 
che imposfibile a dilìderare di effer priuo del 
proprio contento, Si propria necesfita nondù 
meno le vorrà alcuno ben confiderai ttoiiera 
quello effere in mtte le vettu , le quali per tato 1? 
dice effer circa le colè difficili,per che per acqui* 
darle bifogna vincere le delettatjoni & fatisfetio 
ni deh lenii proprii, & comprenderà che confi/ 
ftendo quefto ne la volontà nollra ,la quale ha, 
libera potefta di ogni fuo mouimento, in n olita 
potefta e pollo il falire a quefto grado, al quale, 
credo ,che fealmente ,& con diletto monterà 
qua monaco, lo quale quali come lòldato , che 



tic la pace Gì fteffo ne Parme efcrriti , vtfrra per 
eferritio in qucfti gradi affueforfi a la perfettionc 
de la vbedteria . Bene e adunque 5 chel monaco, 

10 quale quella perfettione diffdera^mpari di ef/ 
^ fere egli fteffo a fe fteffo fùperiore & prelato 5 & 

quando fi rroua in qualche opera , che gli ffa di 
contento ,o in qualche vrgente necesfita ^ com/ 
Inandando a (è fteffo altra co&^da quella fi pati 
ta fi come fe foffe dal fuo vero fìiperiore ad altro 
chiamato . Quefto quando alcuna volra fera 3 fe 
poi veramente Gira da l'operaio necesfita fua ri/ 
tiocato , non gli (ara difficile il partirli 5 effendo 
già a quefto tra fk fteffo efercitato 5 anzi quando 
non fira chiamatogli doIera,& diffderera molto 
che gli (òpragiunga alcuna vbedienria , per che 
fi ricorderà , cheireligiofò fi de tempre sferzare 
di fmirare 5 quanto Phumana fragilità patifee, 

11 fignor GESV CHRISTO, lo quale 
non venne a ftr la volontà fua 5 ma quella del 
padre , & a la religione non vene alcuno per far 
la propria volontà , ma quella diquel fignore, 
che a la monadica, o romitica vita l'ha chiama/ 
top, volonta,& ben placito del quale e 5 cheper 
lèttamente adempiamo li commandamenti de 
li noftri fuperiori,& tuttauia effere elèrcitati diff# 
dcriamo in quefta vertu de la finta vbedientia, 
lènza la quale niuna vertu po merito di fède ac/ 
quiftare, fecondo il teftimónio di fin Gregorio, 
lo quale affermabile fòla la vbedientia e quella, 
che poffede merito di fède,(enza la quale ciafeu 
no po effer conuinto di inft delita^bcn che para 

chefia fedele. La qual fcntentia qui mi e piacili 



tft porte pet eccitare R toc fteflfo,# mici fimili al 

difiderio di eflTa vbedientia , quando bene hab' 
bia dei proprio contento , & propria necesfita 
a priuarmi.D i quefto quinto grado , & del quar/ 
to fimilmente non ho pollo alcuno efempio, 
per che confiftendo & Punó , & l'altro ne la ixi* 
trinfeca opcrarione de la volontà , quello in la/ 
feiare l'opera con temente^ quefto in difiderare 
di effer da eflTa opera ritratto, no fi po ftcilméte 
ne fermerete trouare efempio^p che fòio Dio e 
conofeitore de le cogitatiom de li cuori hutna/ 
hi. Ma noi (blo le opete efterióri veggiamo , 80 
di quelle posffamo hauer d'altrui efempio.Bafff 
a quefti duo gradi in vece di efempio confiderà 
re^che quelli , che speranno vbedir fenza indù 
gio, & lafciare l'opera imperfètta , & le mani da 
quella difòccupando^ff poffbno ftimare atti a &/ 
lire ancor quefti duo gradi 5 cioè fiper di certo 
& di lafciarla con l'animo,& di difiderare cagia 
ne di lafciarla.Et quelli i quali hannò acquiftato 
la perfettion de li gradi fuperiori , li quali do/ 
po quefto fcriuetemo, come con manifefti elèni 
pi di efteriori opere moftreremo^lbno per quefti 
duo gradi faliti,» per quelli ttapaitati, per che a 
le maggiori perfettioni de la vbedientia^e quali 
ne li feguenri gradi fi contengono 5 ordinata/ 
mente non fi peruene,fe non per quefti infoio* 
romeno perfetti trapaffando. 

DEL SESTO GRADO. Cip. XI 

Slamò bora ai fcfto grado peruenunyi quale 
con tato più difiderio^ Ibllecitudine deb/ 

e ti 



bfatnfi cercare di IMfre,qudfito più certi effer pof 
fùmojin quefto effer più grata > & accettabile la 
tioftra vbedienna a Dio 5 che non era quella 
de b cinque inferiori gradi. A quefto gradoni' 
celanBenedetto (alateftimonianza del quale 
giudo e noi credere) comincia la vbedicntia ad 
cflfere a Dio accetta , & a gli homini grata , con 
quelle parole chiaramente inuitando ogn'uno, 
che habbia falito gli inferiori gradi , a voler fi» 
|>ra quefto fefto montare , per che non fi affati/ 
cando per altro il monaco ; fe non per piacere a 
Dio 5 & dar buono efempio dite al profsimo^al/ 
ihora fi de con più follecitudine faticare , quan/ 
do ha fede ,ia fua fatica deuere effer nel cofpet 
to di Dio accettabile , & nel cofpctto de gli ha 
mini dolce>& di buono efempio.in quefto paf/ 
Io adunque deue più che imprima ferff gagliar/ 
do 5 per che vano forfè Stria effer li cinque infe* 
tiori gradi montato , chi di montar quefto fefto 
non curaffe , conriofiacoft che apertifsimamen 
te ne le parole del noftro dottore fi poffa cono 
feere, che di alcuno, il quale fbffe tutti li cinque 
inferiori gradi (àlito 5 le egli non fi affaticarti ad 
accendere quefti altri fuperiori 5 che reftano , la 
vbedientia prima non efferc a Dio accetta , ne a 
gli homini dolce,per che dicendo fan Benedet 
to, che allhora farà la vbedienba accetta a Dio, 
& grata a gli homini^quando harra le códitioni, 
che in quefto fefto grado 3 & dopo quefto,nel fet 
timo, & ottauo fiiccefsiuamente fi dirano^dima 
ftra molto chiaro, che infino a quefto grado np 
haueado quefte conditiom/ì p o moli? dubita* 



*tfè la vbe Aetitfa n6ffra fa gtató à tifò. & a gli 

homini . Non creda già , che quelle parole del 
finto noftro maeftró importino,che la vbediei* 
tia de li cinque inferiori gradi di certo nonfia 
grata & accetta a Dio , & a gli h omini \ Ma beir 
dicotile da quelle ne fegue.che no fiamo c?rf/, 
fe infino a quello pafTo la vbedientia nòftrà ha- 
ad cfler gràta, & accetta a Dio 0 & a gli hominr* 
Ma fe preftiamo piena fède al noftro Cinto mae> 
ftro ,posfiamo bene effere certi , che in quefto 
paffb comincia Popera rioftra in quella finta 
verni ad effere a Dio accetta, & a gli homini gra 
ta . Et da quelle parole posfiamo ancora cauarè 
manifefta proua,che quello, che per fello grado 
porremo 3 fia più perfetta qualità di vbedientia, 
che quelle, che ne li cinque trafeorfi, habbiamor 
polle , per che più perfetto effendo quello 3 che 
con certezza oppiamo effere a Dio accetto, che 
quello , nel quale posfiamo molto dubitare 
co/i fia,fermàmente fi conclude, quefto fcffo gra 
do,riclqualeci tellificail buon padre noflro, 
che comincia Pubedienria noftra effer grata a 
Dio,e più perfttto^che non fono gli infèriori,ncf 
li quali non posfiamo haucr quella certezza . Et 
farà quefto fèdo grado vbedire in tutte le cole 
impofte fcnzalòfpettó,fenza timore , fenza pan/ 
ra,o timidità alcuna,ma ad ogni cofi,ancor che 
folle o inconuèniéte,o vana, o d annotò , o feti/ 
colà, o pericoloso difficile, o ancóra imposfi> 
bile,metterci con bona & certa fperaza de Paiu/ 
to di Dio,fcu6tione,ò paura • La pertèttioe adff 
que de la vbedientia ; la quale quefto grado coftr 
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tuifce e ne le coB impòfte,qualunque ff ffa, nòti 
vi conofeere cagione da temere di cofi alcuna 
o fi vi fi conofee^nódimeno ne l'aiutòrio del Cu 
gnor fidandoci , calcare , & metrer fetto li piedi 
ogni timore . ogni dubieta di qualunque conàù 
tione j o Colpetto ^ & arditamente & animofi/ 
mente andare ad effa impofta vbedientia . £t 
quello j per che e più perfetto , che quello ."che 
habbiamonel quinto grado pollo, per tanto 
quello effer gradò più aito,» a quello fuperiore 
diciamo.Et lì pó quello compredere chiaramen 
te ne gli efempi,per che alcuni ferie firannoxhe 
ftaranno attualmente in dilìderio di vbedire 
appettando con difiderio & piacere, che loro fia 
commandato,ma fè lor lòpragiungera poi qual* 
che vbedientia,o men conueniente a la loro per 
Iona 3 o più fcticofi 3 chele loro forze non fo> 
fio,o ne la qual vipoffano cader molti pericoli, 
o del corposo de Panima, o maggiormente *hé 
fòt vana,* imposfibile di menarla a fine o che 
fi fottrarra dal giogo de la vbedientia, feufando 
fi col prelato,a quello la feonuenientia , o diffi/ 
culra,oimposfibiliradelacofò dichiarando. 
Et con le ileffo dira,Io afpettaua bene,& dilìde/ 
t aua la vbedientìa,ma non alpettaua fe non colà 
comune,* vinata. Ma a quello per la tale,& tale 
ragione,per quella ^ o per quella legitima cagio/ 
ne,mi pare che fia lecito io follarmi , che la non 
c vbedientia da fere , o la non e da me 0 o fimil 
cóla. O fe pure fipra vincere fè fteflfo , & non li 
vorrà col prelato follare ^ ne fra le dello vorrà* 

che bona Zia alcuna ragione a fi? ttradi da la vbe/ 
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dientia.Ma andrà* fire^ quandi glie importo^ 
non pero lènza paura^ anzi con molra timid ita, 
& timore di quefto^o di quell'altro pericolo. 
Quefto tale di certo fe bene farà al quinto gra* 
do motato^ no harra pero anchora la perfèrtioii 
del fefto acquiftata 3 per che in quello bifogna 
non Colo difiderare & con difideriò a(pettarela 
vb ed ienti acquando non ti e comandatola ho 
ra quello fi ricerca, che fi debbia , quando poi e 
commandato^abbracciare efla vbedientia 3 & fia 
efler quale fi voglia, fk bene hauelfe in fe tutti li 
contrarii^che fi poffano imaginare^fenza alcuna 
paura,o trepidita^anzi con molta fidutia ,& fecur 
ta di animo 3 fidandoli ne l'aiuto di\pio& in 
quello fondarli ^principalmente Aerare di poter 
quella impofta opera adimpiere 3 & perficere^gi» 
dicando infieme con quefto la diferetione la 
bontà, la prudentia del fuo fuperiore effere tan* 
ta & tacche non gli commanderia quella co& 
& egli non làpeflfe molto bene^che la po fere. 8c 
che non conofeeffe eflfer colà da deuerff fere 
per certo tenendo ^ che in tutte quelle cofèeffj 
fijperiore habbia più cognitìone , che non ha 
colui , a chi vene commandato. £t come fi efler 
potette 5 che noi conofeesfimo 5 che Diò per la 
bocca del prelato ne commandafle^coff reuerei* 
temente > & Scuramente receuere la vbedientia 
che quando apertamente conofeeffe il mona/ 
co , quello tale efler commandamento di Dio 
non poria efler cóff infedele , che non Spelte di 
certo di poterlo adimpiere^per che fi bene, che 

Dio non commanda fe non quello^ che fi po £u 
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te . Deue adunque confiderare & ftabifire ne li 

mente Tua 3 che come dice in quello luoco fin 
Benedettola vbedietia,che fi rende a fuoi mag 
gloriali rende a Dio per teftimonio di effb Dio, 
& fignor nollro GESV CHRIS T0 3 il 
quale ne gli apoftoli a rutti e pralatì diccua , co/ 
me e in qfto capitolo fteffò notato 5 Chi ode,8c 
vbedifee voi^ode^ vbedifce me ; & queftò fon/ 
damento pollo fecil cofi gli fira a vincere' ogni 
ttmidita^ogm fòfpetto^ogni paura di qualunque 
cofa gli fia ìmpofta^asficurato che ne da Dio^nc 
dal prelato fuo 5 nel quale pure e elTo Dio (teffb, 
che commanda ; po venire cofi^che non fia co/ 
ueniente, che non fia posfibile > che non fia da 
effer ficura ; & animofimente fetta • Quello gra' 
do ci prepone fin Benedetto iti vna fola paro/ 
la^quando hauendogi'a detto ; che allhora fira 
la vbediena a Dio accetta & a gli homini grata^ 
quando harrà le conditioni^che feguono^imme 
diate foggiunge . La prima conditione^che fi la 
vbed lentia noftra accetta a Dio^ grata a gli ho 
mìni ejè quella coliche fira commandata^fì 6/ 
ra non paurofimcnte 5 la qual parola poi nel prò 
ceffo de la règola in diuerfi luochi più dilatan/ 
do^ri dichi5ra ; come debbiamo ale cofe difficx/ 
li, a le pericolofè , a le imponibili , lenza alcuna 
paura fotroporfi per amor de la finta vbedien/ 
tia 5 onde de le colè dure # pericololè, o alm'me 
ti contrarie il quarro grado de la humilra difcriV 
uendo^dico^tale deuere effer de Phumile mona 
co la vbedientia , che ne le cole dure & conrra/ 

lie^ fopra quelle ancora cffendogli fette a tot/ 
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J6 qualunque ingiuntegli deue nòn folo con fa 

hngai , ma con la confaentia tacita a bbr mare 
la fanta vbedfentia, &Ia perfètta ^paLnt.a Et fe 
bene vedrà in quache fa fu cLmàdato^ 
ue ranca o gran pencolo,non fi deue impaurire 
non per quello ifancar/ì/non parnrfi dXX a 

J2g ' nW dn,m ° r « fonometS effa 
o fanca 3 o vergogna , o pericolo de la vbedien! 

fortandoci ; Iaquale volendoci moftrare, come 3 

fofi fn dCU , e pCr Io ^°"Dio fotone*^ 
colà in qualunque modo contraria, D.ce in SI 
fona d lque iii che fopportano , pTZ aXe 
G E S V benedetto tutto il giorno fiamo tot! 

2225? TI? 3 & ffamo comepecore 
* »na«Ho defluiate, ma per noiihVperanza firn 
« afpemamo la eterna refr.butione.PeS nS 
in quelle tnbolationi ci rallegriamo & andi-iiS 
ogni contraria co* raperanno perfe 
che a ha. tanto amache per noi mageSS 
ne hai Menute & in q^, detto de lalSL- 
confortiamo, che & hora tu cipruoui ne la vb2 

pi ne e&mini 3 fi come fi efimina Pavento fe S 
fo noi trafcorrere nel laccio de le aduerfrf l 

uoi,* hai importo l'homo fopra il capo nollro 
«oe il noftro priore, o fuperiore , a li duri comi 
JiandamenMel qual fiamo fottopoft'm dop^ 

iSSW?* " ,n ^ ciinfegnail 
noftro finto dottore quello , che ne le dite" 



contrarie , 8f pericoloffi vbedientfehabbiamò a 
fcre.Et pei non lafciare alcuna parte indifcuffa, 
veliamo qucl ; che ci inlègna a fare ne le vbedié/ 
tie 5 che foffeno impofsibili, pcrrioche di que/ 
tfequafi nel fine de la regola foaal capitolo, 
IX Vili . dice &n Benedetto, che & ad alcuno 
monaco firanno commandate graui colepo im/ 
pofsibilijdeue eglircceuere il commandamento 
dei fuo fuperiore con ogni manluetudme Se 
vbedientia 5 & fe in tutto gli parrà il pelò di' tale 
vbedientia, eccedere la' mifura de le Tue forze., 
po con patientia , con humilta a luoco,& a tem/ 
po oportuno dinotare al fuo fuperiore laca/ * 
gione,onde egli adepiere quella vbedientia non 
pote,non pero a quella refiftendo^o contradice/ 
do, & fè dapoi che harra quefto al fMperior fuo 
dinotato^effo ne la fua fententia ftrmàdofi^vor/ 
ra che feccia quella tale vbedientia , alihora de/ 
ue il difcepolo,chc vole eflere vbediente,fàpere 
che cóli a lui e conueniente ,& vtile in charita* 
confidandoli dcPaiutorio diuino , deue vbedij 
re^& lènza paura, o dubicta alcuna di impofsibì 
lita receuere 3 8c eéguire effa impofta vbedientia, 
It ben che la fomma difcretione in quefta parte 
inoltrando fan Benedetto la noftra fragilità, & 
la imperfrttione di molti confiderando,conce/ 
da , che ne le vbedientie graui & impofsibilf 3 
t>ue maggior fia lo pefò de la cofi impofta,che 
non fono le forze noftre,che pofiiaroo con hu* 
milta & patientia a tempo , & luoco , 8r modó 
oportuno non refiftendo , non contradicendo, 
dichiarire al fuperior U noftra impofsibUiU,no< 



dimenò noi debbiamo llimare quello cflTere piu 
tolto a la durezza del cor noftro permeilo che 
altramente,!? come dicea lo fìgnor nel vagello. 
Che Moile haueua al popolo di iftaei permetto 
il libello del repudio per la durezza del cor lo/ 
ro, & quello filmando 5 (è vogliamo bene (opra 
quello (èlio grado de la vbedietia fermare i pie/ 
di 3 debbiamo ne le cóle dure ^ graui^diffirilu & 
ìmpofsibiiijChefiano commandate, tanto e dai 
ramente nel'aiuto di G E S V CHRISTO 
confidarci , chenon iftimiamo ^ che non cono/ 
feiamo durezza, difficulta, o imponibilità alcuy 
na in cofo.che ci (ia cómmandata,anzi ftpenda 
che a li veri vbedientinon manca mai l'aiuto 
diuino,in quello debbiamo ogni cola (limare fa 
cile & ieggera^per che a predo a Dio onipoten/ 
re niente po effere difficile o impofsibile . Di 
qfto grado nò batteria vno efèmpio per che va/ 
rie , & d iuerlè poflfono effer le qualità de la vbe 
dientia, per le quali pare al monaco poterli legi/ 
rùnamete feufàre^ne lì po co vno efempio com/ 
prendere tutte le diuerfita di quella perfettione. 

DI OTTO CONDITIONI NE 
LE Q> V ALI LI IMPERFET/ 
TI SI SCVSANO. 
Capitolo XII 

ET pero le quali infinite varietà, che pofla/ 
no preftar materia al'imperfetto difeepoio 
dilòttrarli data vbedientiain otto capi racco/ 
gliend ordiremo jdie le códitioni de la vbedien/ 
cia ; per le quali po prendere ardire la imperfetto 



tic nófrra di fcufittippòffpnò efleré que(H 5 òp« 
che fia la vbedientia inconuetiientc , o per che 
fia (uperflua,o inutile , o per che fia dannod ne 
le cote temporali 5 o perche fia imposfibile di 
adempiere con Peffetto^o per che fia pericolò&. 
a la vita,o per che fia contra il propofito &.pro 
fesfione noftra 0 o per che fia di pericolo de Pa/ 
nima,o de la confeientia noftra^o per che fia no 
folo pericolofi^mamanifrftamente criminosi & 
di peccato ,le quali tutte fcu&tioni bifogna del/ 
tutto lafciare 5 chi voie in quefto lèfto grado di 
vbedientia acquiftar la vera perfezione di quel/ 
lo, ilche acio che fia più focile ad intendere , & 
più ageuole ad operare 3 per ciafeuna di qfte eoa 
ditioni f>porremo qualche elèmpio di qlli ? che 
per qlli no fi hàno fcu(ati ? ne fottratti da la vbe/ 
di'?tia.Nc farà incoueniéte ? fi come ne le materia, 
li fcale de li palazzi fi vede 3 fore noi in quefto lèv 
Ilo grado nei mezo appunto de la fcala ci dilate 
remo vnpuocopiuchc negli altri gradi non 
habbiamo fetto^quafi vna piazzola nel mezo de 
la fcala ritrouando , oue alquanto ci ripofiamo^ 
per poter poi quel ; che refta 5 piu gagliardamente 
filirc . Diremo adunque , chela vbedientia in 
quello grado : del qual ragiomamo,vole efler fot 
to lènza timore^fenza paura, lènza fofpetto alcu 
tiofi vincere tutte le fopra annumerare qualità, 
per le quali molti fi fottraggono, o fi feufino da 
la vbedientia , altrimenti non fi po dire di effere 
a la vera perfezione di quefto lèfto grado perue 
nuto.Non bilògna adunque,da la prima comin/ 
dando, che muna vbedientia ,che ci fia impo/ 



fta 5 para a nói incoriuehienr^nòn per li luodiij 
non per lo tempo y noiì perla colà commanda> 
ta,non per quello , che ci bifogna lafciare , non 
per qualità alcuna de la perfòna tua y non per ri/ 
fpetto di quelli j che ti potesfèno vedere 3 non 
per alcuna altra circoftantia, per che cerramenre 
la vbedientia e di tanta vertu 3 & diranro meri/ 
tocche niuna di quefte qualità , ne tutte infieme 
non poffbno fore^che fia inconueniente ad vbe 
dinanzi quanto più di quefte cocche par, che 
facciano la vbedientia mal conueniénte,fì troua 
no efTere in effa vbedientia , tanto più la fenno 
bella & meritoria,* quafi come gemma pretioft 
la adornano ,onde non e dì vbedientia lodato 
quefto & quell'altro mònaco , che fpeffo per lo 
bifogno del monafterio in publico fenno alai/ 
no vile efercitio- Ma quel nobilisfimo giouane, 
il quale lafciata la gloria mondana, & conuerti/ 
ro a la religione nel principio de la- fua conuer/ 
lione per la yertu de la vbedientia no recufo in 
publico ,oue folea effer molto h onorato , andar 
quale vno afino carico difportelle,& ad vnaad 
vna venderle,per che duraffe più tempo la fua 
confufione , non reputo quello inconueniente 
la vbedietia,ne per lo luóco publico,oue ando^ 
ne per lo tepo^che fu nei principio de la conuer 
lione fiia 5 ne per coli vile mercanta , quale era 
quella^ie per che gli bifognaffe per quefto lafria 
re gli vfficii diuim 3 & le altre fpintuali efercitatio/ 
ni,neperlomódo di venderle ad vna ad vna, 
& non tutte infieme, ne per la dignità de la per/ 
Iona fua 2 ne per effer veduto in coli vile vfficio 



da tuttó il pòptAòjl (falle il Iblèa imprima mal 

to h onorare , non per alcuna altra circoftantia. 
Da quello adunque, & da molti altri (imilf , eh e 
fòria fitperfluo narrare^ ebbiamo imparare a vili 
cere la prima cagione,per la quale gli imperfètti 
li (ògliono fallare, có dir e, eh e la vb ed lentia im 
polla loro per tali o fimili rifpetti non e conue* 
niente , & infieme con quello giouane nel (èco/ 

10 nobile, ma ne la religione per la verni de la 
vbedientia nobilisfimo,non iflimare alcuna qua 
lira di vbedientia a noi intonueniente , fe non 
quanto per vera humilta a tutto quello , che ci e 
impofto,debbiamo reputarci indegni, 8r puoco 
atti ad etegutre fi come nel fedo grado de la hu 
mi Ira ci ammaeftra il n o ftro dm fi ened etto , ma 
per niuna altra qualità de la perfona^ion per ab 
tra circoftantia di eflTa vbedientia mai non. deb/ 
biamo ne dircene pur penfor, che la fi a a noi in/ 
coueniente. Ne ancor debbiamo alcuna colà, 
che ci fi a impoila,reputare o (uperflua,o inutile, 
per che tanto e neceffario al monaco , tanto e 
tempre vtile l'ubedire a tutti li commandamen/ 
ti de li (uperiori,che quando quello fa , non po 
puoco effer,ne fuperfluo , ne inutile il Tuo ope/ 
rare, ben che poi ne l'operar , che fenon ap> 
parifea ne neceflario,né vtile alcuo. Affai opera 

11 monaco , quando per vbedire con refta di far 
quello,che gli e im pollo, ancora che quello, che 
opcra,m le fi a di tal natura, che fi p offa o fuper/ 
fluo , o inutile meritamente chiamare , per che 
non confifte la vertu de la vbedientia ne la ne/ 
cesfita, o vtHita , o ne la nobiltà de l'opera ^ ma 
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ne la humilé fòggèttion de l'anime , laquàie al/ 

ihora e maggiore^uando a più vile, o più inu/ 
tile opera fi (òttomette per amor di quella verta, 
ff come fece quel giouane , il quale per vbedire 
al fuo abbate , non refto vno anno intiero di 
adacquar due volte il giorno vno palo lecco fif 
fo in terra , ancor che l'acqua foflfe due miglia 
lontana dal fiio monafterio> ne mai fi feufò con 
dire^quella vbedienna eflfete deltutto inutile , & 
fuperflua 3 lènza alcuna necesfita fatta , per che 
comprendea cìTere a lui molto neceflfario P & mol 
to vtile deltutto vbedire lènza e&minare, lè vti/ 
Ie 5 o inutile foflfe la opera citeriore . Quello fte& 
fo giouane^il quale poi per lafiia vera vbedien/ 
ria merito receuere lofpirito de la proferiamo po 
inlègnarexhe non cidebbiamo mai da la impo 
Ha vbedienria follare .> per che la para danno& 
ne le colè temporali del monalterio^chc e la ter/ 
2a qualita^per laqual gli imperfetti profìimòno, 
che lecito loro fia fottrarfi da la vbedienria , per 
cioche effendo a quello giouane dal fuo abba/ 
te commandato^che andando nel cellario gittaf 
(èdalafineflrailvafo,che era pieno di olio, 
egli lènza alcuna feufòtione fece, quanto gli ha/ 
uea commandato il fuò fuperiore,ne penfò^che 
in tutta quella lòlitudiné non vi era più olio, 
che quello , rie fi potea in alcun modo necom/ 
prare^ne trouare ad impréltito draltrò,n6 con/ 
fiderò la pouerta del Tuo abbate ,non la condiV 
tion del luoco difetto, ma molto più danno fh'/ 
mando il non vbedire,e lo fcu&rfi 3 chel gittac 
l'olio 2 volle più predo perdere deltutto l'olio* 



«he in alcuna patte fcuftndòfi perdere la perito 

tion diquefto grado di vbedientia . Et per che 
fi fole fpeffo da vno arbore coglier moiri buoni 
fhitti 5 non mi fchifero di torre ancora da la vbc 
dientia di quefto giouanevno altro efempio per 
dichiarire,che non debbiamo Grufarci da la vbe 
dientia , per che la fia imposfibile di adempiete 
co gli effetti^ penfàndo affai operare noi con ef 
fètto,quàdo da noi non refta di mettere in ope/ 
ta quello , che ci c ftato commendato 5 ben che 
per la imposfibilita^che ha in fe la co& 3 non ne 
fegua quelPefFetto 3 il quale noi quàco e in noi ci 
sferziamo dì producere . Baffi a nocche fia poC 
libile l'ubedire,& quando lo efito de la cola fia 
imposfibile,quefto non danna, ne macula in al* 
ammodo la vcrtu de la vbedientia, laquaie no 
ne gli effetti citeriori, ma ne Phumile affetto del 
core confitteci quale più chiaro di fiiora riluce, 
quando ancora le cofè,che imposfibiii effere co 
iiofciamoper vbedirenonrecufiamo di tenta* 
re,fi come coftui fece , al quale effendi ftato im* 
polto,che deueffe volgere vno grandfsfimo faf 
ìb egli foiosi quale molti infuni e non haitiana 
potuto mpucre , fiibito a quello accodato co&u 
mincio a ponere ogni fua forza per volgerlo^he 
ceffo infino a tanto che lo abbate Rio veggen* 
dolo turto dafudori bagnato ,gli commando, 
che reftaffe^è conobbe^che era imponibile a lui 
dimouere quel fòflb,& nondimeno vi mife 
ogni ftudio,& ogni fua forza per volgerlo ,fii 
certo gran vertu di vbedientia^ fè noi conobbe, 
fu molto maggiore la firn u vettu di quell'ani* 

tao^per 
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mo,per chcl vero vbedfènte non folo non fi <Jc 

uc per inconuenientia,per inutilità, per lagiattu* 
ra,per la imposfibihra de l'opera feufàre^a tan 
to deue effere ai folo vbedire intento , che non 
conofea , fe alcuna di quelle ne altre qualità fia 
ne la opera a lui impofta,quefto fòio confideran 
do, che alui fta ad vbedire ? & al fupetiorc 
fuo le qualità de la vbedientia , che egli impo/ 
ne,confiderare,& cognofeerc . Et chi vna voi/ 
ta fe quello tale péfiero,& propofito de la men/ 
te fua , non (blo ne la vbedientia qualunque fi 
lìa con conofeere la incoueientia,o la fuperflui/ 
ta,o il danno,o la imposfibilita di quella j quel/ 
lo , che e maggior perfettion non fèntira , ne vi 
conofeera alcun pericolo , ne del corpo,ne de/ 
Panima,o le pure il conofcera,ne l'aiuto di G E/ 
S V CHRISTO Dio ompotentifsimo con 
fidandoli ,nol tcmeta,anzi animofò & intrepida 
mente abbraccerà quella quantunque pericoloft 
vbedientia . Cornell pericolo del corpo, & de 
la vita Tua o non veggendo,ò non temedo per 

10 feruor de la vbedietia fece il beato M auro, 

11 quale come di lui fcriue il fantifsimo Grego/ 
rio ai commandamento del fuo maeftro fin Bc 
nedetto per liberare il fbo codifcepolo -fin Plà/ 
cido,che era caduto ne Pacqua,# in quella peri/ 
colaua,dentro ne i 7 acqua,per la veitu de la Vbc/ 
d lentia cofi corfe fopra l'acqua 3 fi come hattfa 
fitto (òpra la fòda terra, in fin che raccolte il Jan 
ciullo fon Placido, il quale era molto lontanato 
<Ja terra,& non fi auedea fe per acqua, o per ter 
ta caminaffe^ fe non quando hi giunto a la riua, 



che allhora còmincio a pefir quello, che hauea 
(atto . Quello & moiri altri limili efèmpi ,i quali 
per non efler tediofo lafcio di raccontare^ am/ 
•naeftra^ne le impofte a Jioi vbedientie non co/ 
nofeere pericolo alcuno de la vita noftra , o co/ 
nofcendolo noi temere, non lo apprezzarcene 
zi fidarti ne lo aiuto di Dio, lo quale a li veri 
vbedienti e tempre prcfto, & ancor che non me/ 
rinamo de la infinita mifcricordia di Dio confi/ 
darci,che ci habbia tempre da pericoli liberarci, 
quando noi in quelli non per noftra temerità 
ma per vbedire a noftri fuperiori ci ptighiamo, 
nel fuo aufilio confidandoci^ non fòlo li peri/ 
coli del corpo,& di quefta vita,ma ancora li pe/ 
ricoli dePanima,& de la confc/entia noftra non 
temeremo 5 quando in quelli ci bifògnera per ver 
tu de la finta vbedientia entrare , & quelle colè, 
dale quali come da le cagioni del peccatoci 
pericolo del macular la confeientia noftra noi 
ci habbiamo per noi ftefsia rifguardare 5 come 
dal fiioco,& fuggirle,come da venenofi ferpen/ 
ti,quando la finta vbedientia vole, che in quel/ 
le cofe pericololè ci intromettiamo, dobbiamo 
deponere il Ibfpetto de la noftra propria fragili/ 
ta,& alTumer lo ardire sato de lo aufilio di Dio, 
& con la vertu de la vbedientia quali di fbrtifsi/ 
me armi circondati intrare arditamente a la bat/ 
tagliai no temere, per che a chi coli fi,non in. 
le fteffo^ma in Dio fidandoli ,non manca mai lo 
aiuto di quello finto lignor noftro G £ S V, 
CHRISTOj il quale tanto ama la vbedien/ 

tìa,ch e per quella volle filuat la humana natura 



44 

fetta al padre vbedienfe in fino a la mòrte, 8/ a 

la morte de la croce . Di che ci da efempio quel 
monaco, che mandato dal fuo abbate a chiama 
re il lauoratore^ quello nó tornatola la fido 
lacche (bla ritrouo, fb da carnale concupifccntfa 
tentatola egli ricordandofi di elTer per vbedi/ 
re al fuo maeftro in quel pericolo ? & nel nome 
di GESV CHRISTO inuocaro , inerirò 
in vn fùbito elTer per lo minifterio de gli angeli 
fenri da quel luoco a la cella de l'abbate Tuo, cR 
molti miglia era dittante , riportato . Cofi fan/ 
prea'li veri vbedicnti auiene,che la bontà di 
Dio gli libera o con aperti o con occulti mira/ 
coli da tutti li pericoli de le anime loro, ne li 
quali Ibló per vertu de la vbedientia, & non pet 
propria volontà fi ttouano eflete entrati. Ben 
che di quelle vbedientie, ne le cfuali fia pericolo 
de l'anima noftra,tutti li fonti dottori ammaeftra 
no li fiiperiòri 5 che non debbiano in quelle in al 
cun modo efcrcitare e fuói monachi,& il noftro 
padre di quella fua finta vertu di diferetionc 
pieno in quella parte de la regola fua.ne la qua/ 
le l'ufficio de l'abbate difcriue,apcrtamete com/ 
manda , che l'abbate (òpra tutte le cole habbia 
cura de la falute de le anime a lui commelT z mol 
to piu,che de le colè temporali, ne per le ammf / 
tiiflrationidele fuftantie temporali del mòna/ 
fterio non deue in alcun modo mettere alcun 
de fiioi monaci in pericolo di peccato , & (è fi 
voleffe con la necefsita 5 & pouerta feufare dicen 
do,cofi cfler necefirio per poter manrener li ma 
nacùgli ricordafan Benedcttoxhe e ferino, Cec 
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cate imprima il regno di Dio ; & la giuftitia'fus, 
& tucte li altre cofe vi lòpragiungeranno y Et in 
altro luoco e ferino , Che nulla manca a quelli^ 
che temono Dio ^ m a quella ha ad effer la cura 
-de li fuperiori di non commandar cola y oue lìa 
pericolo di peccatoci fuddito bene Ita con hu 
milca receuere ogni commandamento , & de la 
difcretione del fuo fuperior ftimare^che non gli 
commettiria quella tal cola , fe in quella vi foffe 
pericolo di peccate \ & quando bene vi vede il 
pericolo di più del giuditio del prelato^ che del 
proprio vedere confidarfi 3 & dire tra fe 5 qualche 
cofa vede il mio fuperiore 3 per la qual coiiofce 
qui no vi effere pericolo , oue a me pare/rhe fia^ 
& le bene vi foflfe ; fpero 3 che Dio per la Tanta 
vbedientiamiaiutera 5 & lènza timore receuer & 
efcguire il commandamento del fuo fuperiore . 
A quello modo vincerà tutte le qualità de la 
vbedicntia^pcr le quali a gli imperfètti fole pare/ 
re lecito lo follarli > & il (ottrarfi dei rutto da la 
vbedietia,da la quale 3 chi voi la perfèttione del 
lèfto grado de laverà vbedientia interamente 
poiTedere 3 nonbifogna neper feonuenientia^ 
ne per fupertluita 3 ne per dannose per pericolo 
del corpo ; ne de Panima in alcun modo fcular/ 
fi; 0 Uggite 3 Et molto meno ancora 0 perche la 
foffe di cola contraria a la noflta intentione^a la 
noftra dehberatione 3 & propolùo de la mente 
noftra 3 & contra quantunque longhifiima con/ 
fuetudine noftra 5 per che molto erreria quel mo/ 
naco 3 che ftimaffe alcuna altra cofa effere a lui 

più vtile a 8cpiunecciraria 3 che la vbedientia. 
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(juclta e quella Vertu > che 6 pttfkttò il feruo dì 
Dio ne la religione più folaghe tutte le altre ♦ Et 
pero per la (anta vbedientia non difdice 0 anzi e 
molto conueniente rompere il filentio^relafciare 
il rigor de la abltinentia regolare 3 pattirfi da la 
lettione ; da la oratione ? da ogni altro fpirituale 
clèrcitio 0 per che più fi merita ne la vbedientia, 
che in alcuna de le dette fpirituali operation^ & 
molto efficace oratione nel cofpctto di Dio e la 
vera vbedientia , ne la quale tanto più fi merita, 
quanto più la e contraria al noftro fenfo , al no/ 
ftro propofito ; a la noftra conluetudine • Di che 
fi po tutto il di vedere molti efèmpi di più fer/ 
uenti monaci 3 i quali per vbedire ali fuoi fiipey 
periori rompono le loro confiietudini^ lafciano 
le loro diuotioni , & non temono di* lafciare tal 
hora o quefta ; o quella regolare offeruantia . Ma 
grande elèmpio fu quello di quel fanto romito, 
il quale non hauendo molti anni beuuto vino, 
& propofto di giamai non ne beuere^al coman/ 
damento non de fuoi fuperiori^na di alcuni la/ 
troni ? che lo ritrouorno beuue allegramente il 
vino^che da quelli gli fu dato^ montandoci che 
la vertu de la vbedientia e più nobile^ più per* 
fetta 5 che la abllinentia dal vino • Et quello con 
l'effetto dichiarandoci /che ci infegna Papofto/ 
lo^quando dice ^ fiate (oggetti 5 & vbedicnti ad 
ogni creatura^ per amor di colui P che vi ha con 
la vbedientia de la croce ricomperati^onde me/ 
rito il buon romito di guadagnar le anime di 
quelli latroni^per che quelli a quel elèmpio com 
mosfi fi couertirono a Dio.Reftaci l'ultima qua/ 
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tira } la quale quandd ff troua ne la vbedientóL 

Jxtre^chc fia lecito non vbedire 5 & quella e, quan 
do il commandamento contiene in Ce cofi, che 
fiadimamfrfto peccato > de laqual mi bifogna 
inuocaro l'aiuto di Dio parlare cauramete , chio 
hon cadesfi in qualche errore. Ricordomi ne le 
qualità del fondamento di quefta fcala hauer 
detto 7 che l'ubedire vole effer retto • cioè di co* 
finche non fia contra Dioiche ne le cole., che Co/ 
no contra Dio^non e vbedicntia ; ma preuarica* 
rione 5 ilche co lo efèmpio de Io amalechite che 
vecife Saul, & con lo elèmpio di loab , che fixe 
morire Vria etheo ; cónfcrmai,& hora pare che 
io voglia d/re ; che ne la vbedientia quando vi e 
mamfefta qualità di peccato^ ebbiamo vbedire 
difficile e y in mezo di quelli duo eltremi camina 
re ficuro,& non declinare da la delira y ne da la 
ffnifrra^aon perder la vbedientia^ & non cadere 
in preuaricatione de li cómmand amenti di Dio. 
pure e da confiderai, che molte colè fono in fe 
colpabili^che facendole pervertu di vbedientia 
non hanno colpa alcuna. Mangiare la carne vn 
monaco 5 lafciareildegiunio regolare e colpabi 
le certamente ; al commandamento del maggior 
fùo fere quefte,& fimili colè e laudabile , in que/ 
fte certo bifogna vbedire , ne fi cade per quello 
in preuaricatione alcuna. Ma alcune altre colè 
che fono cofi da diuini precetti inftituite , che 
per humano commandamento non lì poffono 
mutare^ fèmpreparono coIpabili 5 come (ària 
Io adulterio^lo homicidio 3 lo pergiurìo , in qfte 
debbiamo hauer lèmp a memoria ql detto de ti 



finti àpóffoli j a quali eflendò cómmandaro da 
principi 5 & fàcerdoti 3 che non predicafleno 
CHRISTOj diceano,chc meglio era vbe/ 
dire a Dioiche a gli homfni, quando il precetto 
di Dio non e commetto a la humana difpenft/ 
rione. Ma molto cauto deue eflTere il buono vbe 
diente monaco a giudicare egli y (è quello , che 
gli e commandato , fi a tale , che per vbedientia 
facendolo polla dicolpeuole dmentare non col 
peuole 5 per che molti in quello fi ingannano, 
credendo chel precetto del fuperiore fiio di co 
fa colpeuole , quando non e cofi . Et pero Phiy 
mile vbediente non eliminando più per ferrile 
di quello^chc gli fi conuenga il precetto dei fi*' 
periore 5 il receue quali come Ce da Dio ciò gli fof 
fe commandato 0 & gli pare effer ficuro di non 
peccare^ perche e più intelligétc, & miglior dr 
fe ftimando il fuo prelato y onde non gli poria 
commandar colà di peccatogli per che &, che al 
comandamento di Dio niuna cola po effer pec/ 
cato^onde al popolo dilfraelnon fu peccato, 
ma merito per vbed ire il fìgnore vecider tanti 
popoli,& tante genti ; & li figliuoli di'leui, liquali 
al cómmandamento di Moife vccifero i fratelli, 
gli amici^& prqflìmi loro 5 quafi vintitremilia del 
popolo di Ifrael, non foto non preuaricoronoj 
ma come loro diffe Moife 5 confècrorono le ma/ 
ne loro a Dio 5 & mentorono il ficerdotio tra tue 
Ce le tribù di Ifraelret Abraam al precetto di Dio 
era parato ad vendere il proprio innocente fi/ 
gliuolo 3 # quanto in lui fu 5 Puerile , 8c non che 
preuaricaffe^ma per quella vbedientia merito le 
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Unirne pròmiffìom i per Kquali efcmpi fi po co/ 
prender,che quelle cofe,chc fono manifrfti pec/ 
cardai commandamento di Dio 0 vbedendo ff 
ha merito^ non folo quando immediate vene 
da Dio,ma quando ancora per bocca de h finti 
fuoi Dio degna di commendare/con la qual de 
terminatone lì feufa il fùrtó di Jftael , quando 
fpoglio lo Egitto per effergli cofì flato cóman/ 
dato per Moilè.Con quefto rifpetto fi po laudar 
quel monaco,dei qiefcriue Casfiano,che p vbe 
dire il fuo abbate era parato a gettare vno Tuo fi/ 
gliuolino nel fiume,oue affbgafle , o ne la lem/ 
plfcita del fuo core Rimando , che non potette 
pericolar ne l'acqua il fanciullo , effendoui per 
vbedientia gittate 9 o pure il commandamento 
del fuo fuperiote,come da la bocca di Dio rece 
uendo,onde a l'uno,& l'altro modo fi po dire, 
che non peccaua in quella cofi fetta ybedientia? 
Ma per che rare volte 3 o non mai auene che li - 
noftn fuperiori ci commandano cofa, che mani 
Sitamente fia contra il precetto di Dio, per tan# " 
to e più da temere di non lafciare la vbedientia 
per noftro fcrupulo tremendo di paura,oue non 
epaura, che di cadere impreuaricatione vbeden 
do l'homo contra il commandamento di Dio* 
Et per quefto abbracciar volentieri,& lènza alai 
no corporale,ne fpirituale timore le vbedienne 
de noftri fuperiori ne la loro difcretiòne,& boa 
ta più che nel proprio giuditio noftro confidan 
doci,& tutto quello,che di bocea dei loro fupe 
«ore efce,quando lor commanda , ftimare che 
efeada la bocca di Dio fl a che ci eforta in que/ 



ftó Capitolò il iiòftro fan Benedetto , quandi 
dice,che debbiamo cofi vbedireli notiti prelati, 
tome quello ,che esfi commandano ^ ci foflfe da 
Dio comandato quando affermabile la vbe/ 
dienria 3 che fi da a loro maggiorici da a Dio, 8C 
in molti altri luochi , onde pare 5 che più ficuro 
fia lafciati gli fcruppuli de la mente noftra, vbe> 
dire 5 che lèggendo ìlnoftro giuditio fotrrarfi da 
la vbedienria 3 non fi dimenticando pero mai, 
che meglio e vbedirca Dioiche a gli homini,& 
chequello,che e da Dio ftatuito,nó fi po fe non 
per commandamento di elfo Iddio variare 5 co/ 
fi io mi ho sforzato cautamente tra l'acqua & il 
fùocojtra lilla & caribdi ficuro trapa&re in que/ 
fta parte^nondimeno fe io hauesfi a la delira , o 
a la finiftra picche non deuea 3 declinato 5 mi fot/ 
tomettoala correttone non folo de la fìnta 
chie(à,ma di qualunque femplice feruo di Dio, 
tutto quello 5 che potette cflfere a pufillf di fcan/ 
dalo io fteflb nprouando. 

DEL SETTIMO GRADO Ca. XIII 

Esfendo già affai, & ferite troppo in quello 
fedo grado ne lo fpatio di quello in mezo 
a la fcala pofto lonzamente dimorati,& con du 
uerfi efempi fpaciati in quello . & quali che nel 
ragionar ripoCiti^gia e tempore dal lètto al fec 
timo grado comminiamo a falire^il quale e tan 
to più perfetto 5 chel già (àlito , quanto ;n tutte le 
virruofe operationi e più perfetta la perfeueran/ 
ria, che non e il femplice ineomminciare . Hab/ 
bianio con longhe parole dichiarilo il lètto gra 
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dò altrò nòn'effere, te n5n (énza timóre , Enza, 
paura .lènza (ofpetto,ne le durane le difficili,ne 
le pericololè colè receuere , & andare a la inpo* 
ftavbedientia,hora diciamoci fèttimo grado e£ 
fere in quefte Beffe qualità di vbcdietia,nel con/ 
tinuarla,nel efeguiria, nel perficerla, vfiirc conti/ 
nuata,& indifeffa fòlecitudine,ne per la gradez/ 
za de la fatica 5 ne per lunghezza di tempo, ne 
per alcuna altra qualita,ne per colà alcnna occor 
rente non fi ritrarre, non defiftere da l'opera de 
la vbedientia, ma lenza alcuna tardità/) pigrina 
di animose di efteriore operatione in effa vbe/ 
dientia fòllccito perfìftere,in fin che vedi Pope/ 
ra confbmmata , cofi chiaramente apare quefto 
lèttimo grado effer tanto più perfètto ,chel fefto, 
quanto la follecira perfeuerantia al bene operare 
e più perfètta,che l'ardito comminciare ardente 
mente, & deficere, & mancare trauia non fi fole 
aperfètrione,maad imperfptt/one comparare, 
ma il pcrfeuerareequello 5 che6 perfcrtifsima 
ogni opera bona, quantunque in fe non foffe la 
cofò di molta perfettione,che certo più vale una 
picciola cofa con la perfeuerantia, che vna gran 
de ardentemente incomminciata, & poi lafcia/ 
ta. Quefto grado pone il finto padre noftró 
in quella parola,oue dice . Non tardamente,che 
hauendo già detto , che la vbedientia per effer 
grata a Dio,& dolce a gli homini vole effer 6t/ 
ta non timidamente, ne laqual parola confitte a 
lo lètto grado,fubito fòggiunge, che non ui de/ 
ue efèr in effa vbedientia tardità alcuna. Oue n5 
para ad alcuno inconueniente^che hauendo già 



liei primo grado con tante pàrole,Con tanti mei 
di di dire rimofTa ogni tardità da la vbedientia , 
hora nel fettimo torni a quefto fte(To, per che fe 
bene ci vogliamo ricordare,nelprimo fii rimof/ 
fi la tardità, che fi Iole vfare , al comminciare a 
far quclIo,che ci e commandato, & in quefto ri/ 
moue la tardita,che d fole fopragiungere nel efe 
guire,& per fer la vbedientia,a quella tardità era 
contraria la preftezza di Pubedire^a quella e con 
traria la follecitudine nel continuar Popera de la 
vbed lentia . Sara mandato quel monaco al cam 
po a cogliere il fieno già dal contadino taglia/ 
co,comc fogliamo noi romiti ogni anno al tem 
po oportuno per duo,o tre giorni mfieme anda 
te,& l'ubediente difcepolo fubito lènza indù/ 
gio alcuno , lafciate l'opere , & penfierf di altra 
cola fi partirà & andrasfi al campo,gia ha adem 
pito il primo, & molti altri gradi de la vbedien/ 
tia . Ma quando barra comminciato, o dal cai/ 
do,o da la fatica riftretto fi porrà a (édere , o an/ 
dare per qualche vicina felua errando, & non 
fera follecito ne Popera de la vbedientia . Que/ 
fto non ha ancora il fettimo grado acquiftato^I 
quale in quefto confitte , che non vi fia alcuna 
med/etanel continuare ,& efeguirela impofta 
vbedientia,quando adunque qui dice, che vole 
effere lènza tardità, non penfàreala preftezza 
del cominciare,che quefto già nel primo grado 
c fiato Coiti cientemente detto , ma penta a la tar/ 
dita o de l'animo , o de Poperatione , che fole 
fpeffo nel continuar de la vbedientia fopraueni/ 
re^flc conofeerai ; come quefto grado non folo 



dal primò , ma da rutti gif altri infino al (etto 172 

diuerlò 3 & fòpra quelli pfetto,per che molti forfè 
faranno ,che quando loro fia cola difficile 5 ar/ 
dua^aborio& 5 o pericoloni commandata , lènza 
paura 3 ffnceramente fi metteranno a vbedire 5 & 
con prcftezza 5 & con pronta volontà, & con tut 
te le condizioni de la vbedientia dal primo in* 
fino ala perfèttlon deifèfto grado y ma poi le 
ne la vbedientia fi fentira da la fatica opprimere^ 
o il prelènte pericolo lo incomincerà più afpa' 
uentare ~ che non fecea primàTche nel perìcolo 
cntraffe^o fi comincerà rifredandò ad"auederffj 
efie opera in cola inconueniente a lè ; o del tutta 
inutile , o al vero imposfibile di prò ducere al fi' 
ne,& di menar l'opera ad alcuno effetto 3 o da 
altro penfierOjO ad altra opera tratto ; comincera 
a puoco a puoco a ritardar l'opera de l'ubedien 
tia^ne la intentione prima de l'animo tra fe fteG» 
fo dolendoli de la inconueneuolcza de la vbc 
dientia 5 o de la troppa fatica ramaricandofi y o il 
pericolo ancor maggiore^chenon (apparendo 
$jli, o del fine diffidandoli 5 & poi da quefta tar/ 
~3anza de l'animo fi ritarderà ancora , o in tutto 
intra lafcera la importa vbedientia . Onde quelli 
tali>ben che abbiano li lèi inferiori gradi trapafr 
làti^non fono pero al lèttimo mótari , alqual chi 
voi montare bilògna 0 per replicar breuemente 
queilo 5 (Jie e già dettò>che in ogni quantunque 
dura 5 di£ficile 3 imposfibile ; 8^ericolo(a vbedien 
tia,che gli fia importa 0 non folamente lènza nV 
more/) paura ; ma con ficurta di' animo , & con 
grande fiducia receua il cqmmandamento 5 & co 



mina fecondo quello operare . Ma che in quel/ 
la fte(Ta vbedientia lènza alcuna rardira , ne de 
la bona intenrione interiore, ne de la fòliecita 
operarione eft:eriore,infino a la fine follecitamen 
te in effa vbedientia perduri , non fiiafeiando 
vincere veruna fatica , non credendo ad alcuno 
ancor cheprelènt^K man/frfto pericolo,non re 
fti per lunghezza'cli tempo,non per che gli para 
inutilmére operare^per che certamente no e mai 
tempo meglio fpefo^che quello , che (ì pone ne 
le opere de la vbedientia,fe ben fbffe fenza alai 
na vtilita de l'opa efteriore, per che la vrilita de 
rmtenore lòggcttione hil frutto , & mercede 
di quella mai non vene meno al vero vbedien/ 
te ; ne potè effere opera inutile quella che ne la 
vbedientia fi pone,fe ben ti foffe commandato, 
che affeccasff il mare con vna ciotola , o che lo 
addolcifsi con l'acqua de la cifterna,tu dei pen/ 
&r in tale vbcdientia,& opera effere molra voli/ 
ta,fe non de la efteriore colà, certo de la interio/ 
re foggettione de l'anima tua , & quella e quella 
vtilita,la quale deue cercare, chi ha il mondo,& 
tutte le colè di quello renuntiate per vrile de l'a/ 
nima fua , & per ritrouare a quella la milèncor/ 
dia di Dio. Da quefte cofe 5 ch eh abbiamo dette, 
fipo comprendere quanta fia la imperftttione 
di quelli, li quali nel mezo del corlò de le loro 
vbedientie, non da la fatica vinti, non dal peri/ 
colo fpauentati^non da la lunghezza.del tempo 
attediati , ma da la propria volontà tratti lafoa/ 
no, o rallentano l'opera de la vbedientia , & in 
altra operinone, o in altro parlare diuerfò da la 



fmpbfta vbediefttìa per fy&fttanea v&Ionta tòH 

fi occupano , che non fono ne la vbedientia^ fi 
come derriano effer fbleciti , che fe quelli , che 
per gran faticalo per mamfcltoj? eri colobo per la 
impofsibilira de la colà fi rallentano,* ritraggo 
no da la vbedientia, non fono al fettimo grado 
làliti^pofsiamo ben dire, che quelli, che non da 
veruna fimii legitima alquanto cagione vinti, 
ma da la propria loro volontà,* fenfiialita fupc 
rati in altro li occupano , & rallentano l'opera 
de la vbedientia , non poflbno l'ombra pur di 
quello fettimo grado vedere. Al quale con diuet 
fe,proue molti fi leggono effer montari^fi come 
quel difcepolo , che per vbedire il fuo maeftro, 
molti anni ogrji giorno fi efereito importare la 
fabbia da vn luocó a l'altro , & poi da quello al 
primo ritornartele mai da la inutilità de Pope* 
ra fi ramarieOjfi come quel giouane,del quale di 
cemmo di fopra,ehe non folo comincio, ma tue 
to vnoanno continuò ad adacquare due volte 
il giorno il lecco palone no da quello, certo da 
Dio afpettando de la Aia fatica buono & foaue 
frutto ,fi come ql fan Paolo fcmplicc, che ad vn 
cenno di fònto Antonio non folo allhoratac/ 
que,ma tre anni continui feruo il filentio,loqua> 
le molte altre fperientie de la pcrfcttion di que/ 
ilo grado moftro,quando foleua al precetto del 
Ilio abbate cucire,* difeucire, & più volte titou 
tiare in quello , quando cauaua Fa equa de la cu 
fterna, * cauara la rigittaua, ne le quali colè mai 
non iftimaua ne in vano , ne inutilmente affati/ 
carfi t Molti altri efempi fi poriano non folo de 
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gli antichi padri,ma de mòderni mònaci recita/* 
re,Ma già e tempo che dal fctrimo al ottauo gra 
do ci forziamo di montare , al quale per poter 
più ageuolmenre,& hora con la confideratione, 
& quando accadera con la effettuai operationc 
6Ìire,Bcne e,che noi lappiamo ^& conofeiamo, 
che quelli gradi di vbedietia non fono l'uno da 
l'altro diuerfi,& diltinti, come vane fpetie di co 
fe,fi che l'uno non participine le qualità de l'ai/ 
tro^non fono l'uno più perfetto del'altro,come 
fina l'argeto più perfètto chet piombo, & l'oro 
più pretiofo che l'argento, che fc coli fofeno no 
fi poriano conuenientemente gradi di vbedien/ 
tia chiamare,ma più tolto fpetie di vbedientia (i 
chiameriano . Ma fono cofi l'uno da l'altro di/ 
ftinti,& diuerfi,come il tiepido e diflinto dal cai 
do>& il caldo dal'mfocatOjChe e il più perfètto 
contiene in fe le qualità de li più imperfetti^ pe 
ro meritamente fi chiamano gradi , per che co/ 
me ne le materiali fcale li gradi fuperiori conte/ 
gono lòtto fe tutti gli inferiori , & aggiungono 
la loro propria altezza , a che non fi eftende al/ 
cun grado inferiore,cofi quefti gradi di vbedien 
tia per ciafeuno confiderando^vederemo^che li 
fuperiori comprendono in fe tutte le qualità , & 
perfettione de gli inferiori^ & hanno di più la Io 
ro propria perfettione, la quale non e in alcuno 
modo ne gli inferiori comprefà . Onde neceffa/ 
riamente vi nafee quella conclufione y che non 
fi po già mai ad alcun fuperiore grado divbe/ 
dientra peruenire , chi per tutti gli inferiori o in 

quella 3 o in alcun'altra vbedientia non trapaflfa^ 



fct chi in alcuno de fuperiori,& più perfetti gra/ 
di fi troua effere falito ? necefTariamente tutte le 
perfettioni ? & qualità degli inferiori poiTede 3 
Quello dichiariro volendo già del ottauogra/ 
do ragionare. 

DEL OTTAVO GRADO. 
Capitolo XlllI 

Diremo l'ottauo grado de la vbedientia in 
quefto confiftere, chei monaco in tutte le 
lui dai Rio fuperiore commandate ? di qua 
lunque qualità fi fiano, ad empie tutto quello^ 
che nel fefto ? & lettimo grado habbiamo detto 3 
caldamente^ & con femore , cioè che non deue 
temere nei comminciare ^ ne pauentare in alcun 
modo^ne poi ne la perlèuerantia de Popera non 
deue per veruna ragione ritardarli 3 & in tutto 
quefto ,cioe coli ai cominciare^ come al perfeue/ 
rare deue elTer non freddo^non tiepido^ ma del 
tutto caldo 3 & feruente . La perfettione propria 
di quefto grado^la quale non e ne gli inferiori^ 
il femore coli nel cominciare , come nel perfice/ 
te la vbedientia 5 ilquale il fa più perfetto di tuta 
gii inferiori. Che poria molto bene effer alcuno 
vbediete monaco^che a qualùque Iaboriofa, im 
posfibile 3 & gericololaybedientia fi metteflfefèn 
za alcuna paura in quella follecitamente per/ 
durando per niuna cagione fi ritardera ; Ma non 
harra fbrfe nel cominciare 5 & nel perfèuerare 
quel caldo feruore^quella accefò., & infocata vo* 
glia dfvbedire^che a quelli bilògna hauere^ che 
vogliono a quefto ottauo grado falire. A quali e 
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fieceffarió n&n lòlo lenza timóre còminciare & 
lènza tardanza perfeuerare, ma nel principio : & 
nel mezo,& infino alfine con quello amore c5 
quel fèmore operare , col quale Cogliono gli ho? 
mini co mmun emente ne le colè a (è flesfi necefr 
ftrie,& fecondo la propria volontà, & proprri di 
fiderà affaticarli . Alcuni forano, che fènza pau/ 
ra cominceranno^ fènza tardità continuamen/ 
te perfèuererano nePopera de la vbedienna.Ma 
Funo 5 & l'altro,cioe il cominciare, & il perfèuera 
re lo fonno non pur tiepida ma agghiacciatamé/ 
te,quafi fra fè fletti dicendo, quello voglio fare 
perche coli il mio fuperiore ha commadato,ma 
chi a me dimandalTe,la mi pare vna coCi puoca 
conueniente,inutile,di gran fatica , di manifefto 
pericoloso del corposo de l'anima. À quelli tali 
potremo dire,che manca il fèruore,iI quale, qua/ 
do e a le perfettioni,& qualità de gli inferiori ag 
giunco conlWtuiffe Pottauo grado,alquale quan/ 
do c (alito il monaco,in ogni vbedientia có tan 
to caldo femore opera,quanto fè apertamete co/ 
nofceffe , quella opera effer la più neceffaria , la 
più vtile,& la più conueniente de le altre tutte^c 
come fe del tutto foffe fecondo il fuo proprio 
diffderio,8f propria volonta,ne penfi quella po 
tere efTere^neinconueniente,ne inutile , nej)enV 
colqfi,piu fbllecito , & feruente in efeguire 3 efie 
diligente in eliminare , quale fia quella opera, 
che ha afire , parendogli molto inconuenientc;' 
che efTendo egli fbggetto , Pufficio del qyalc e 
vbedire ^ ne gli commandamenti de fuoimag/ 
giori giudicare . Quello grado efprefTamente it 
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Buon padre noftro fan Benedetto in vma loia pa 
frola^immediate , dopo li duo inferiori haueua it 
lètto grado coftituito,dicendo , che la vbedien/ 
ria vole effer non tiepida,cioe non pauento&,& 
Pottauo poi aggiungendo , che non vole effere 
rarda/oggiunfe , immediate , che bifogna , che 
non fia tiepida, & in quefra parola dinota la qua 
Iita,che noi in molte parole habbiamo in quello 
ottauo grado detto effere neceffaria , ne la qual 
parola e da notaresche non fi contento fon Be/ 
nedetto di dire , che non fia freddamente fatta 
la vbedientia,ma difficile non fia tiepidamente 
fetta, dinotando che non batta non effer negli' 
1gente,& freddo,che e vno eftremo,ma bifogna 
paffare ancora l'effer tiepido , che e vna qualità 
media fra il caldo & il frcddo,& perucnire a Fai/ 
fro ettremo,che e Peffer caldo,& feruente^ & no 
puoco accefò,ma molto , per che dicendo , che 
non fi voi fer tiepidamente , dimoflra , che non 
batta ogni caldo ad acquiftarela perfettion di 
quefto grado,ma tanto bifògna che fiacche non 
habbia alcuna participatione di freddo, per che 
infin che participi del freddo, fi po chiamar rie/ 
pfdo,chealtronon e tiepido , che vna qualira 3 
che del fteddo,c del caldo participa . Non ere/ 
da adunque alcuno , effer (opra quefto ottauo 
grado bene fermato infino a tanto , che lente in 
le ne le contrarie vbedientie,o nel tacitamente 
comminrìarle , o nel (òllecitamente efèguirle al/ 
cuna negligentia,alcuna frigidita,per che le non 
e dcltutto accefò,deltutto temente, ben che ten/ 
ga qualche parte di caido^fi chiamerà tiepido^* 



quella riepìdira e quella , eli e nòn làttia fitire ì 
i'ortauo fcaglione di quella fcala laquale chi da 
fc deltutto difeaccia , fubito fi troua (òpra elfo 
grado ortauo filito 5 & acquieta vna nobile per/ 
f fetrione di' quefta làuta vcrtu de la vbedientia, 
«Quefti tre gradi fe(to,(èttimo 3 & ottauo fono fta> 
ti 5 che ben confiderà, mirabilmente con foni/ 
ma breuita del padre fin Benedetto noftro le/ 
giflatorc diferitti in tre fole parole 5 efprimendo 
quello , che noi in tre cofi lunghi capitoli nort 
habbfamo (Riputo a baftanza dichiarire , quello 
era \ chel beatisfimo pontefice Gregorio ne li 
(boi dialogi 5 oue diftefamentc la vita di fòri B e/ 
ned erto difcriue 5 dicea elfo hauere fcrittala rego 
la de monaci indiferetione precipua , # nel lèr/ 
mone 3 o parlare luculenta 5 che non vole altro df 
te^che piena di luce . Eccoti di quelle tre fole pa 
fole fe noi vogliamo aprire gli occhi de la meli/ 
te noftra^quanta luce ci dimoftra,tte parole dice 
Cui Benedetto ,& con quelle tre nobilisfime per/ 
fcttioni de la vbedientia ci fii vedere . Quefta é 
la luce ài che e pieno il fuo parlare . Vuóitu che 
la vbedientia tua fia grata a Dio , & accettabile a 
gli homini^o di nobili parole . Fa , che quello, 
che ti e commandato ,tu lo faccia non trepida & 
pauentolamente 5 non tarda & negligentemente, 
non fredda o pur tiepidamente ,ma arditamene 
te,con ficuro animosa follecitamente fènza rar 
dita^ma caldamente con viuo fcruore . Chi fcac 
eia da fi? la trepida paura, del timore y faglie coti 
la ficurta il fèfto grado , chi fcaccia la tardità de 
i'operation e ; & de la intentione/aglie con la fòl 
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foritudine il (ertfmb fcaglfóne . Chi faccianfo 
ogni freddezza^ogni riepidita > & a la ficurta ? & a 
la fòlleci'fudme vi aggiunge il femore , monta a 
la perfezióne dei'otrauo grado . Cofi ha breue 
mente il noftro buon padre tre gradi dichiariti, 
dopo li quali immediate par con breuisfime pa* 
role duo alrri ne coltìtuifce, cioc il nono>& il de 
cimo. Alquaie volendo hora noi con la ferir* 
tura montare^che e più fàcile > che con l'opera 
cofi feguiteremo ♦ * 

DEL NONO GRADO. Cap. XV 

IL nono grado de la vbedientia iècondo la 
dottrina del beato Benedetto c 5 adimpicre il 
commandamento dei fuperiore con rurteie ciré 
coftanrie 5 con tutte le qualità , & perftttione de 
gli otto già dichiarati gradi &lòpra quelle ag* 
giungerui vnaperfemonejjpria^Iaqualce quel* 
lacche forma quello grado,& quefta e 5 che la vbe 
dientia fia fritta lènza alcuna ne ingiufta,ne leciti 
ma efculatione , lènza alcuna quantunque mini/ 
ma , & leggera mormoratone o di parole o di 
qualunque muratione di voltolo mouimento di 
manoso altro atto efteriore^ne impre£nt/a,ne in 
abfèntia dei fuperiore , che quella commanda • 
Quefto non (blamente in quefta parte 5 oue tratta 
tìe Pubedietia, ma poi nel proceffb de la regola 
apertamente prohibifceii noftro maeftro^oue 
nel capitolo XXXIIH dice,fopra ruttelecofe 
il vitio de la mormoratone per qualunque fi fia 
cagione tra buoni monaci ne in alcuna parola > 
ne in alcuno légno no appara^ mamfeltaméte di 
li. * 
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tnoftranc!o,che duo modi fono di citeriore mot 
moratione^Puno quando con parole^Paitro qua 
do co alcun fègno^ come mutaméto di voltolo 
tnouimento di manoso rilego altro atto del cor* 
po 5 i quali tutti duo modi di citeriore mormora* 
tione bilògna,che da fe deltutto rimoua^chi vo/ 
le a la pfrttione di qfto nono grado mórare ; i]q/ 
le quato e più perfètto di tutti gli inferiori^tàto e 
più difficile^ male ageuole ale noftre iperfèttio 
nidifiliruijtalecheftjmo^chechi non harra 
deltutto ogni proprio volere lafciato^ogni prov 
prio fòpere morrificato 5 non potrà già mai a que/ 
Ite pcrftttione di vbedientia fàlire . Et molti per 
a li en tura faranno 5 che in fin (òpra Tottauo gra/ 
do gagliardi 5 & pronti faranno filiti ^ & poi al 
montare di quefto nono tanto mancheranno, 
che non fòlo non vi potranno (òpra pomi vn 
piede : ma a quefto paflfo giunti, per loro impera 
fettione infino al fondo a piedi de la (cala tra/ 
boccheranno . Bifognaa tanta perfèttione chi 
vole montate^andarui molto leggiero, depone* 
te tutti li proprii voleri, li quali aggrauano trop* 
po Panima, chi vole ai fommo de la vbedientia 
peruenire,ipogliarfi di ogni proprio vedere , & 
làpere^per che quefti fono come grauisfimi vefti 
menrijche tra piedi interponendoli nonlafcia/ 
no l'anima fòJire a quefto grado di perfètta vbe 
dientia 5 anzi fpeflb a chi vole con quelli a que/ 
fto grado montare,da cagione di roinare infino 
a la terra . Coff alleggerito di ogni proprio vo/ 
lere/caricato 8c da tutti e proprii giuditu fuilup/ 
pato ; & fatco/i come dice il profèta . Come vno 
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giumento appretto il fignore, & àppreffo il fope 
riore fuo } alqualein voce del fignore ha prepo> 
fto,& prometto di vbedirc, potrà a quefta perfet 
rione di vbedientia làlire . Altrimenti fi narra il 
monaco la volontà più a (àr quefta,ch e quella a! 
tra cofa inclinata,mentre gli parrà conofeere fa* 
perete vedere,quali fiano le qualità de la impo, 
tfaa lui vbedientia, fe cofa làra contra il fuo vo/ 
Ìere,lè cofa làra,che a lui para o dura } o difficile, 
o imposfibiIe 3 o pericolofa,o vana,o a^juel rem 
po 3 o a quel luoco , o a la fua perfona meonue* 
niente,fe quelle , o limili colè gli parrà di lèntìre 
ne la vbedientia,difficile , & quafi imposfibile a 
lui farà rafrenare la lingua , che non manifefta 
quello , che nel core fenrira , & farà da vno ttu 
molo di confeientia lòllecitato con quella mw 
glior forma diparoIe 3 che fapra a fuggerire,& di 
chiarire al fuo fupcnore \ quella opera elfcre o 
puoco conuenicntejO inutile,& vana , o diffici/ 
Ic,& imposlìbile,o di pericolo , o dimandalo o 
K pure harra tanta vertu , che fappia rafrenare 
la hngua,piu difficile gli fàra a rafrenare il mouf 
mento del volto , i mori de le mano i gefti del 
corpo jcon liquali quel, che dentro il core fi &nt 
te, non meno efficacemente fpelTo fi fole dimo> 
ftrare,quando gli parrà il commàdamento trop> 
po afpero,& diftìcile^non potrà ritenirfi, che nó 
fi nubi nel voltolando gli parra/he fia inuti* 
le,non potrà contenerfi,che non fiibrida, quan* 
do altrimenti o pencolofà , ofcandalofa quella 
vbedienna ftimera 3 con l'admirarione, con getta 
%z le mani, riuolgere il collo ^crollare la tettalo 



(fonili gelh' dimóftréra , qucllò , che ha ne l'amV 
mo,& ogni volta eh el monaco coli fera» sappia 

di hauer mormorato 5 benché habbia la lingua 
rafrenata 5 & e cjuefta no occulta 3 & interiore,ma 
citeriore^ aperta mormoratione,quando o per 
turbation di voltolo perniò, o per altro fegno^ 
o getto dimoftra quello, che (ènte nel core con/ 
trarioala humile vbedientia.La difficulta di 
peruenire a quefto nono grado 5 & la per/cttion 
di quello chi voi chiaramente vedere, propone 
gaR dinanzi a gli occhi vn di quelli monadiche 
ne la vertu de la vbedientia paiono perfetti,vno \ 
che fippia vbedire lenza indugio 0 che habbia j 
imparato a lafciar la necesfita , & opera propria, | 
& lafciarla imperfetta,& non fblo l'opera ^ ma il } 
dil?derio ; & penffer di quella e fta tèmpre efeira/ ^ 
to,& yigilante,difiderando,& afpetrado la vbc/ 
dientia,& già percofa duralo difficile, ojperico/ 
lofi che gli ffa impofta^non fi fpauenta , non ne 
Impropria vertu, ma ne l'aiuto di Dio confidane 
dofi,ne per lunghezza di tempo, ne per grauez/ 
za di fetica,ne per altra cagione non ceflà , ne fi 
ritarda da l'opera impoftagli, anzi & nel pmcu \ 
piare,& nel perlèucrare in quella s'adopera con ^ 
molto femore, col? già ad vno ad vno infin fo / » 
pra i'ottauo grado filito . A quefto le faranno 
quelle tali vbedientic dure,feticolè 5 vane,diffia/ 
li imposffbili,^icolofe,fcandalolè ,o inconue* 
nienti impofte , legìi parrà quefte tali qualità di 
erta vbed/entia conofcere,6cilmente il vedrai al 
voler filire quefto nòno grado macare, che egli 
ftelTononlèneauedera ^nonché non accetti. 
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volentieri la vbedieiitia, 6 che habbfa ùi quelli 
fimore,o rardita,o riepidita alcuna . Ma perche 
non fipra contenerfi,che non dicalo come re/ 
cu&ndo 3 ma come ricordando alfuo fuperiore 
io foro volentieri>quanto commandate, eccomi 
pronto a for ficura & lòllecitamente con buon 
femore quefta vbediétia. Ma lèi vi piacelo diro 
due parole, Tappiate padre , che quefta co& non 
lì potrà conducere a quel fine, che difiderate o 
fina forfè più vtile fere a quefto altro modo 
guardate , che non entriamo in qualche perico/ 
lo,o che non diamo fcandalo al proslìmo per 
queftà,o per quella cagione, io ho detto il p'aret 
mio , non per quefto recufo di for quanto coni/ 
»nandate,o & nó dira quefte,o limili parole con 
vna guardatura ftorta , con vn forrifo , con vn 
fcroliardicapo,ogittarle mani. Quefto ftelìb 
dimoftrera chiaramente. Et coli fecendo non 
po acquiftare la perftttion di quefto grado nel 
quale e prohibita ogni efteriore mormoratione 
o con paroIe,o con cenni , & gefti del corpo,o 
imprefentia, o in ablèntia del Jùperiore . Ne ere/ 
do che alcuno vi potrà mai montare^è non chi 
o per gratia di Dio naturalmente ne la (empiici/ 
tafiia , o per quella ftefta ;graria diuina con dì/ 
Iigente cura,& follecimdineharra perfettamente 
mortificato in fe ogni ;pprio volere , & deitutto 
fiadicato da fè ne le colè de la vbedientia ogni 
j>priovolere,& giuditio,niente altro in alle colè 
conofccdo,(è non che a lui blògna lènza efomi/ 
nare,nepèfare quale fi a la vbedientia,in ogni co 
fàjchegn e cómandata J vbedire.SpogIifi aduq; 
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chi volc a qfta petfcttione falire,ogm jppria vo/ 
lonta^ ogni ppria prudetia,& a lavbediécia de 
faperiori facciali deltutto , fi come vn giumetOj 
ilquale quella p fòma portale la quale e dal fo> 
miero caricatole penla fe fia a chi glie la impo/ 
fta,vtile,o dannofo,non confiderà , fe fia oro,o 
Aereo quello, che porta, egualmente & Puno,& 
Paltro receuendo, non attende egli, fe e per via 
diritta,o per torta guidato,non fe quella ftrad'a, 
per la quale camina,habbia efito,o non habbfa, 
ma come vole,chi cofi il guida, (è ne va o da la 
delira, o da la feniftra, fe cofi fera il monaco col 
fiio fuperiore , potrà fòlire ageuolmcnte (òpra 
quello nono grado di vbedientia, perche fi? la/ 
ìcera li próprii volergli proprii giuditii ne le co/ 
fesche gli fono dafupcriori commandate, a tut/ 
te le vbedientie egualmente fi metterà , ne mai 
gli fira alcuna impofta,ne laqualc con parole,o 
con cenni moftri ,che la gli para dura,impofcibi 
ie,pericolo&,vana,o inconuenienre, il che per/ 
fittamente facendo , cioè rafrenando fempre la 
lingua,& tutti gli atti,& gefti,& mouimenti efte/ 
riori, con liquSi quafi come con la lingua li vo/ 
leri,& giuditii intrinlèchi fi manifeftano,fi potrà 
dire,che fe habbia rafrenato da ogni efteriore 
mormoratione , & cofi fiilito fopra il nono gra/ 
do de la vbedientia, Ai quale, chi in alcun mo/ 
do dimoltra alcun legno , quantunque minima 
di tfeue,o di imprudente, o di maligna mormo/ 
ratione,o di qualunque legitima 3 & honefta (cu/ 
fàtione, non vi po in alcun modo montare, per 
che quelle mormoratiom^quefte feufationi fono 



coli gtaui, che più tòlto fànno'ròinare il móna* 
co, che gli permettano in alcun modo fòlire que 
fto grado di perfetta vbedientia . Ai quale noa 
era (àlito quel giouane, che ne l'euangelio fi leg 
ge , che òferuaua tutti li commandamenti de la 
legge,& nondimeno vdendo dal fignore G E' 
S V benedetto , lè tu vuoi effer perfetto , va, & 
vedi tutto quello,che hai,& dallo a poueri,que/ 
fta vbedientia effer tropo dura , con la mitezza 
del volto dimoftro,# pero non fa degno di e£/ 
fèr difcepolo di elfo G E S V bencdetto.il che 
confederando noi, che fiamo imperfetti, & non 
ofleruiamo li commandamenti di Dio , fi come 
colui offeruaua, debbiamo con diligentia guar/ 
darci di non ci feufàre , di non mormorare già 
mai a la vbedientia,ne con parole, ne co cenno 
alcuno, fe vogliamo potere effer tra difcepoli,& 
ferui .di CHRISTO annumeratici immi/ 
tando,del qual fi legge,che come agnello me/ 
nato a la vccifione non aperte la bocca (ba , ne 
mai fi trouo , che moftraffefcgno alcuno di per/ 
turbatione, o di impatientia, o di alcuna triftez/ 
za . Cofi non lènza difficulta folito che fi troue/ 
ra il monaco (òpra il nono grado de la vbedie/ 
tia con l'opera,come io con lo fcriuere,potra di 
filfr gli altri che reftano ingegnarfi , a quali per 
chefiapiu fàcile il lai/re di chi continuandoli 
parlare noftro ragioneremo. 

DEL DECIMO GRADO. Ca. XVI 

S ramo già al decimo grado de la vbedientia 
cóla confi deratiane peruenuti,al quale chi 



ydk ftml'ópera lMire~bif&gha,che fi come pe* 
io difiderio de la perfèttione di nuóuo raffreni 
la lingua , & tutti gli atti efteriori,che poteffeno 
cfcufatione ? o mormoratione de la importa vbe/ 
dientia indicare,cofi per difiderio di quefta mag 
gior perfezione del decimo grado perfettamert 
te raffreni il core, & la Inente da tutte le mormo 
tationi,& efcu&tioni, talmente che a niuna qua* 
Iita di vbedientia m alcun modo tra fe fteffb ne 
la tacita confeientia non fi ramatichi, non mor/ 
mori, non giudichi lì fuo fupenore, Et e qucfto 
tanto più difficile, # tanto più perfetto,chel no* 
no grado, quanto e più difficulta potere, & piti 
petfettione fòpere raffrenare li mouimenti def 
core,che quelli de lalingua,& del corpo . Han/ 
no quefl-i duo gradi affai conformità tra loro,fe 
non quanto il nono e ne l'efteriore , il decima 
nel interiore,& fi come l'interiore homo noftro 
c molto più perfetto,che lo efterior , cofi quella 
decima perfezione de vbedientia e più eccelleu 
te,che la nona,fij lo nono gtado raffrenar la lin, 
gua,& tutti li mouimenti eft-eriori,i quali poteffe 
no dimoftrare alcuna efeufitione , o mormorai 
rione,Quefto decimo altro non e, che raffrena/ 
r e,& contenere non folo la lingua,&?atti efterio* 
n,ma infieme tutti li mouimenti y & di feorfi del 
core cofi perfettamente, che in niun modo giyt 
dichi,quale fia quelfa vbedientia, che glie impa 
fta,ma folo fcppia quello effer a lui commanda/ 
to,&lui effere tenuto lènza alcuna efaminatione 
vbedire,ne per alcuno ne illcgitimo ne legitimo 
modo dentro di fe non fi ramarichi ,non fi do/ 



glia,non mòrtnori,nòn fi efaif? , non penfi, die 

fia quella opera a la fua pcrfona puoco conue/ 
niente,non chel tempo non fia opportuno,non 
de la grauezza,o di lunghezza,o di la fotica,n5 
fi? in eftavi fia alcun pericolo, nó fi còrurbi di ef 
fer madato o fòlo, o accopagnato, o co chi egli 
non vorrebbi , non penfi quanto tempo ha ad 
efler in quella occupato , non quel , che di lui fi 
potette dire per tale opera , non fe fi affaticherà 
in vano, non fi fera impoflìbile menarla al fine, 
non alcuna altra circoftantia , ma lato deltutto 
ogni fuo proprio affetto, ogni fuo proprio giù/ 
dicio , & quafi come receuuto in fe infieme col 
commandamento il voler,& il veder del fiio fu 
periot e cominci , & perlèueri infino a la fine in 
quella vbedientia lènza alcuna tacita & intrinfe/ 
ca mormoratane, Il che non dubito effer moU 
tò difficile ancora a quelli,che fono (òpra il no/ 
no grado già monrati , per che alcuno di tanta 
vertu fi trouera , & cofi a la vbedientia dedito, 
che fòpera in qualunque vbedientia gì; fia impo 
fta raffrenar la lingua,non turbare il volto non 
crollarla tetta, non ridere, non móftrar di fuori 
alcun legno di mormoratione , Et nondimeno 
nel ftcreto del cor Tuo fèco fteflb ragionado di 
ra,apputo il mi ha eletto,che io fb ben fere que/ 
Ile colè a tempo, e pur troppo gran fatica , fola 
per vno anno non bifogna, che io poffa fere al> 
tro,Qui fi getta il tempo, & la fetica,firia meglio 
fere a quello altro modo , frate tale harria fetta 
bene quella cofo 5 quefre,o fimili cole cofi tronca 
te feco fteffo dira ; ne fi fepra da tali penfieri ra& 



frenare,Quelto apertametelì Vede,che emonfa 
to al nono grado,ma al decimo no e ancor kit 
X o^alquale nó fole già mai,chi non raffrena, chi 
Ho coterie ogni interno parlare, ogni giudicio 5 
ogni fcufctione,ogni mormoratane de l'animo 
fiio,& del cor fuo,fi come ha la ligua,& ogni tè 
gno efteriore raffrenato, il nono grado fi corea 
taua de la perfetrionc efteriore^ per laqual la no* 
ftra vbedieria e dolce, & grata a gli homini,che 
veggono le cofe citeriori folamente,£t per che 
puoco e difori piacere a gli homini , fe dentro 
non fi piace a Dio, lo quale e fcrutator de cuor/ 
& conofee tutti e fecreti de le mente h umane a? 
quale cofi pattano e penfieri taciti del core, co# 
me a gli homini parlano le manifeftc parole de 
ia lingua,pero il decimo grado ricercabile oltre 
a la effenore taciturnità^ plaudita, fi aggiunga 
ne la vbedientia la quiete , & facilita de l'animo 
deltutto (oggetto al commandamento de fupe* 
tiori 3 a ciò che come diceafan Benedetto, in 
qiefto luoco,la vbedientia noftra per taciturnità 
del 7 animo,& dolcezza del core fìa cofi accetta 
bile a Dio giudice di tutti gli interiori , & moti 
noftri,cdme nel nono grado era dolce a gli ho/ 
mini per la moderatone de la lingua , & di tutti 
gli altri efferiori mouimenti . Et qui c diligente* 
mente da efiminare fe fteflTo, per che de le diffi* 
cile cofe,che fiano in quella vita e, chel cor no* 
ftro conofeea i proprii mouimenti , onde moire 
volte parrà a noi no difiderare vna co& la qua! 
nel vero difideriamo, o non temere quello,che 
temiamo^ pero drecua il folnufta, quello effere 
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detto ad habitat nel tabernacolo di Diòiche 
parla la verità nel fuo core,cioe die confideran 
dofefteflb conofeeacon ventali mouimenti 
del cor fuo,& puochi fono, che atriuino a qiuv 
fta perfezione } fe non fi sferzano con follecito 
ftudio di fpeffo efaminare e fecreti dei cor loro 
per quefto auerra taPhora, che a qualunque vb£ 
dientia noi raffreneremo lalingua,& gli efterior 
mouimenti ,& a noi ftefsi parrà di raffrenare il 
core,» di non mormorar détro di noi,& ingan 
neremo noi ftefsi,non parlando la venta nel cor 
poltro, per che vi (ara pur détro la mormorano 
ne,manoi non la conofceremo,onde le fi von 
ra conofeere di dentro mormorio non, buono 
farà al monaco ,che entri a ragionare di quella ta 
le a lui impofta vbedientia con quello de li fra* 
tellf Tuoi col quale foi prender più ficurta , » fe 
troucra, che comincerà cofi da la lunga a doler/ 
fi,a ramaricarff, potrà ben giuftamente giudica/ 
re,che la mormorarione era nafeofta nei core,»/** 
egli fteffb non la conofeéta . A me imperfetta 
più di rutti gli homini e paruto molte volte poi 
tare qualche cofa patientemente , quando fono 
ftato iolo ne la cella , & poi quando ho comin/ 
ciato a ragionare di quella cofa có alcuno , eoa 
chi io parlo ficuramente , La itnpatientia , che fi 
ftaua nafeofta nel core,e vfeita ftiòri in molte pa 
tote di lamentatione,& di ramaricatione . Onde 
in quefto grado di perfettion di vbedientia bifb 
gna, non folo che para a noi hauer raffrenato il 
coreiche non mormori, ma e molto neceffario, 
imprima tra fe fteffo elaminar be&ejfe vi e nafea 



fta dentró qualche fhòrmorafioné,'& poi qua/i 
come fi proua l'argento a quella pietra argenta/ 
ria,cofi nel ragionare col fratello conferire ileo* 
re, per veder che colore molto difùori ne le pa/ 
role, ne le quali fi non fi moftrera il lmore de la 
mormoratione, ne il pallio de la efcufitionc,aI/ 
ihora potremo effer pili ficuri di hauer raffrena/ 
to il core,& di effer fòpra il decimo grado (àliti. 
Quelli duo gradi cioè il nono , & il decimo Co/ 
no dal maeftro noftro fin Benedetto imprima 
con breuifsime parole diferitti , & poi più larga/ 
mente in quello fletto capitolo diftinti,onde,ha 
uendo con tre parole fole li tre più bafci gradi 
diferitti^ & poi quelle immediate con due paro/ 
le queftì duo altri propone, hauea detto , che la 
vera vbedientia 3 che habbia ad effer acetta a 
Dio,& grata a gli homini,non vrole effer rimoro 
fa, non vole effer tarda , non vole effer tiepida, 
che fono le qualità , le qii ci rimouono dal lètto 
dal fettimo,da l'ottauo grado, foggiunge lenza 
intèrpofitione,di parola alcuna,che non vole ef 
fer,con mormoratione,o có rcfponfione di non 
volente,cioe con refponfione, che indiehi,che 
non vorria , Quelle due parole potendoli & a 
Pefteriore,& a lo interiore appiicare,diremo,che 
a Pefteriore applicate conftituifeono il nono 
grado , & fecondo l'interiore noftro intendefì/ 
do le conftituifeono il decimo più perfetto gra/ 
do, voglio dire, che lè quella mormorutione,& 
rcfponfione fira rimoffa deltutto,& dalalin/ 
gua , & da lo citeriore homo noftro ; fermerà il 
nono grado di quella fcala, & k non foio da la 



!ffigua,8r citerióre apparétia > ma anc&a da Poe 

culto fecreto del core (ara inuerita da noi difcac 
ciata,coftituira il decimo più eleuaro,& più alto 
grado , il quale quanto Zìa più perfetto chel no/ 
no,& più difficile ad acquiftare,oltre a le altre ra 
gioni , che imparte habbiamo dettegli poper 
quello comprendere, che manifeftamente molti 
firanno,che raflrenerannò la lingua, & gli efte/ 
riori mouimenti , i quali non raffreneranno la 
commotionc,& mormoratone de l'animo, Ma 
tutti quclli,che raffreneranno il core, & le com/ 
motioni interiori dentro,non fi commouendo, 
tempre fi troua, che raffrenerano acora la ligua, 
& gli citeriori mouimeti, p che qfte efteriori co/ 
motioni o de la lingua,o del voltolo del collo 3 
c de le mani non nafeono (è nó dal core impri/ 
ma dentro commoffo,& conturbatole fi po di 
re, che le citeriori commotioni altro fiano , che 
fegni,& inditii de le commotioni maggiori ,che 
fono dentro il core imprima nafeiute . onde e£ 
fèndo colrquefte perfettion di vbedientia ordi/ 
nate,chc chi acquila la nona , non ha pero za 
quiftata la decima , ma chi ha acquiftata la deci/ 
ma,ha infieme acquiftata la nona , meritamente 
fi póffòno-gradi di vbedientia chianiare a fimi/ 
litudine de gli gradi de le (cale materiali . Ne le 
quali chi (àie (òpra qualche grado inferiore^ion 
ha (òtto a fè alcun de li fuperiorijna chi (àie lo* 
pra alcun fiiperiore , ha tempre Tettole tutti gli 
inferiori a quello. H or qui auanti che più inanzi 
pasfiamo^ e da confiderai, che! noftro buon 
maeltro no dice^che la vbedientia vole eflfar fen 

zarefponfione 



sa rerpB'hltófle di hftft Vblere, 0er che chi vfif/ 

£ apertamente refponfionedi dire non volere 
vbedire,foria deltutto contumace , ne (ària in ai/ 
tun modo pure a piedi de la fcala noftra accoda 
to ? ma dice , che non vole efferecon refpofione 
di non volente^ilche ci pare altro non voler di/ 
te le non con refpófione^che poffa dimoftrare, 
che non vorria . Onde refponfione di non vo/ 
lente habbiamo ad intendere non folo di quel/ 
losche apertamente dicaci non volere , ma an/ 
cora di qualunque o legiuma,o ìllegj rima efeuft 
tione 5 o di quai fi li a o malignalo imprudente^ 
leggera mormorartene 5 o còn parole/) con at/ 
ti citeriori efpresfi di fuori , o di dentro del core 
in occulto fbrmara , pet che tutte quelle qualità 
di efcu&tione , o di mormoratione altro certo 
non (ono,che vna o apetta 5 o occulta refponfio 
ne di quell'animo 3 iiquale non vorria (ottopodi 
a quella vbedientia . Hauendo con quelle due 
parole fan Benedetto efpreffb quelli duo gradi^ 
cioè nono,& decimo^per che poria forfè ad alca 
no parere più ofeura 5 che non derria , # non li 
conofeere in quella la diftin rione del nono dal 
decimo gradoni buon maeflro per non fer men 
tire &n Gregorio,che dice, la regola di fin Be/ 
nedetto eflTere nel parlare lucida & chiara, inter/ 
polle alcune poche parole , più chiaramente di/ 
fcriue,& più apertamente di (lingue quello dea'/ 
mo grado dal nono, dicendo , che lèi difeepo/ 
lb,cioe il monaco } ch e ogni monaco e difeepo/ 
lo del (ùo fupenore , non folo mormorerà con 
la bocca , ma colcore folo fi lafcera trafpottare 

h 



ad alcuna mftttnftratióne . ( ecc& diuift la fare/ 

fiore mormorationc da la efteriore,) ancora che 
raffrenaffe ogni efteriojrc commotione,& oltre a 
quefto ancor che con l'effetto , & con l'opera 
adempiette la importa vbedien tia , nondimeno 
di tanta malignità e quefta interna mormorano/ 
ne,o efeufotione del core, che l'opera noftrano 
potè in alcun modo efferc accetta a Dio, & fog* 
giungendo immediate la cagione,dice, per che 
Diononfblo vede lo citeriore, ma conofceil 
core di colui , che mormora , & fecondo quello 
giudica l'opera noftra > & poi (bggiunge parole^_ 

che derriano farci tremare dal capo a li piedi, 

▼dendo le parole, che derriano tèmpre effere 
fcritt e dauanti a gli occhi de l'animo noftro , & 
dice , eh e ne le opere de la vbedientia quando 
noi raffreneremo ogni efteriore mormoratane, 
& co gli effetti adiftipieremo tutto qllo, che ci e 
flato commandato ,£ noi non raffreneremo,^ 
vinceremo la intema efcufationc,o mormorano 
ne, ( per che ogni efeufatione finte di ftp ore di 
mormoratione) non (blamente non acquiftere/ 
mò gratia,o merito appreflb Dio giufto giudice, 
ilquale giudica non fecondo la feccia e(leriore > 
ina fecondo il core , Ma certamente incorrerei 
mo ne la pena de mormorati,pena, come fi Ieg/ 
ge ne le fcritrure, di efterminationc , & di perdi/ 
tìone ,ne lequaii incorreremo fe noi da gli errori 
commesfi con le mormorationi noftre occulte 
nei core non ci ammendemmo con degna 6ti0 
fanone ,tie le quali parole affai dinota , come la 

mormoratione del core fia tanto maligna , che 



ét le òpère bone nón Iafda hauere atom f rutto, 

anzi apporta & colpa,8f pena eternala chi non e 
follecito ad ammendarli da quella^ onde tacita/ 
mente ci ammonifee a porre ogni nodo ftudio 
per raffrenare non folo la lingua li getti del 
corpo,ma li mouimenti del core da ogni efeuft > 
tionej&mormorationejCè noi vogliamo, filire al 
decimo grado de la vbedientia . Alquale certo 
no era anchor (àlito quel monaco del noftro pa 
dre fan Benedetto , il quale mentre che tenea la 
lucerna a lamentai ftio abbate fan Benedetto^ 
incomincio nel (ito core tacitamente a mornuv 
rare,laqual mormoratione il finto padre noftro 
per ifpirito finto Conofcendo , incomincio gra* 
tiemente a reprenderc,& dire 5 fegnari il core tuo 
frateHojChe e quello, che tu dici non con la lin* 
gua,ma con la interna mormoratione 3 & com* 
mando che gli fbfle tolta la lucerna di mano Se 
Io (caccio da fe . H ora e da penta re 3 quanto di* 
fpiaccia a Dio lo core,di chi mormora, quando 
al feruo di Dio tanto difpiacque la tanta mor/ 
moratione del Tuo difcepolo . Et lenza alcuna 
feufitioe debbiamo tempre fipere, che Dio ode 
quello, che nel core parliamo , dapoi che quan^ 
do a lui piace ancora a (èrui Tuoi le cogitarioni, 
gii errori altrui manifefta , fi come fece aiihora al 
tanto noftro maeftro la occulta mormoratione 
del filo difcepolo manifèftandogli . Quelli duo 
gradi indubitatamente difideraua il propheta, 
quando dicea. Metti lignote la guardia a la boc 
ca mia 3 & la porta de la circoftatia,o difcretioe a 
le labra mie /he altro non voi direste non rimo/ 

h a 



Di <ìa me ógni citeriore mòrtno rat ioti efeufó/ 
tione . Ma per che quello non balta a la perfr u 
tione del decimo grado di vbedientia,fòggiun/ 
gc . Non fi inclini il cor mio in paròle di malitia 
a feuftre la feufòtione de peccati , che altro non 
lignificale non, Non mi lafciar cadere in alcuna 
interna (culatione , o mormoratione . Chiedea 
imprima la cuftodia de la bocca & la porta a le 
labra per falire al nono grado, cioè p raffrenarli 
da ogni aperta mormoratione , dapoi dentro (è 
entrando per fhlire ancora al decimo grado, di* 
cea . Non permettere , che declini il cor mio in 
parole di malitia,& quali quelle fiano dichiarai! 
do,dicea , a feuftre efeufatione in peccato quaii 
à iceflfe,non permetterebbe io nei racito core mi 
vada da la vbedientia feufondo , perche ogni 
tale feufò tione e di peccato , & di tale peccato, 
che per quella 17 incorre , dice il noftro macftro, 
ne la pena de mormoranti , laquale fi voglia^ 
tno (àpere quale fia , leggiamo nel libro de nu/ 
fneri,oue Dio irato contra e mormoratori dice, 
Infino a quando qfta moltitudine pefsima mor 
inorerà contra di me? in quella folitudine rimari 
tanno e corpi morti di tutti quelii,che harranno 
mormorato,& no entreranno ne la terra di prò* 
tnisfione • Vói giacerete morti nel diferto , & li 
figliuoli voftri erreranno vagabondi quaranta 
anni ne la folitudine . Et leggiamo la pillola di 
fin Paolo ali corinrii,oue dice . Non mormoria 
mo,fì come fecero li figliuoli di lfrael,& morirò 
no per lo eitetimnator e, Aggiungendo quello, 
effere a loro auenuto in figura, & eflfere fcritto a 



feoRrò ammàeftramento 5 & vdiamò quel che 
dice Giuda apoftolo y che affermaceli ci figno/ 
re verrà a far giuditio contra tutti gii impii.& nu 
tnerando quali fiano 5 nei primo iuoto pone li 
mormoratori^ quclli^che fi ramaricano^ & che 
«minano dietro a proprii difiderii^& quefte co/ 
(èripenfando (èguitiamoil configlio de la fa/ 
pietia^laquale dice, Guardateui da le mormora/ 
rioni j per che (è ben non mormorerete con la 
lingua^fappiate^che l'orecchia del cielo ? ode tut 
ci gli occulti parlari y & il Tuono de le occulta 
mormorationi no po a Dio effere afcofto ; & fac/ 
d'amorfi come dice lo apoftolo tutte le cole len 
za mormoratione 5 & lenza dubitatione,acio che 
fiamo lènza accufatione alcuna^ & lenza repten/ 
(ione lemplia^ figliuoli di quel fìgnore^ che fi 
humilio fatto vbediente infino a la morte ; & a 
la morte de la croce. 

DEL DECIMO PRIMO GRADO 
Capitolo XVII 

H Oramai dopo le non piccióle fatiche, 
che fi foftegono a falire a quefti dieci gra 
di già da noi difcritti 3 fiamo a l'undecimo perue 
nuri^dei quale d ircmo,chc confi Ite ne la giocoli 
dita de lamente de Pubediente discepolo , che 
la pcrftttione di quello d^ue effere tacche con/ 
tenga in le tutte le condraòni 5 & perfettioni de 
li dieci inferiori gradi 3 & oltre a quelle deue ef> 
fer fatta la vbed lentia con allegro animo y con 
flarita ; & lentia dì fpirìtO; & con (anta giocondi/ 

«t de lamente 2 lenza la quale non paté effet la 
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vbedientia perfèt«,per che,fi come qui dice fan 
Benedetto,* fono parole de Papoftolo fin Pao 
lo a li corintii.oio } al quale lèruiamo in tutti gli 
atri de la vbedientia , ama il lieto, & giocondo 
datore, onde lènza quefta ilarità , & letitia de la 
mente non po effere accetto a Dio alcun noftro 
minifterio, p che fi come dice in di luoco fteffo 
l'apoftolo.Quello,che nó fi da con ilarità di co 
re,ma con triftitia, o per necesfita , non par che 
poffa piacere a Dio , lo quale ama il volontario 
minifterio . Ma bene e da intendere, che quefta 
lentia & giocondità non vole effér letiria terre/ 
na & carnale in alcun modo, ma tutta fpirituale. 
*Ion bifogna che nafea in noi quefta ilarità, per 
che la cofi,la quale e a noi commandata, fia fe/ 
condo il fenfo noftro, o il difiderio & intentìo/ 
ne noftra, per che quando di cofi,chc fiafècon 
do il lènfo,o il cor noftro ci rallegriamo, non fi 
po quella chiamar letitia foiriwale^è bene la co/ 
fi pareffe effere ad volita de lo fpirito noftro. 
W a per che fia fpiritual lctitia,bifogna,che ne la 
vbedientia noi tanto più ci rallegriamo, quanto 
piulenriamo,quella effér contra il (ènfo,il difidc 
rio,& la intention noftra^n quella maggior me/ 
rito,& più piena fitisfitione de Tuoi peccati eia/ 
fcunolconofcendo. onde dice fin Cregorió ne 
li fuoi morali , & e fententia regiftrata ne li finti 
decreti,che la vbedientia quando e di colà, che 
fia contra il proprio fenfo,& difiderio tuo , fe la 
non ha in tè qualche colà del tuo proprio , cioè 
che tu non ti rallegri in quella , certamente la e 
*uninu 3 & impet/ètta,* quado la e di cpfi a che 
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ffa fecondo il tuo ftnfo>8f diliderio,le la ha alar 
na colà del tuo proprio 0 cioè fe in cfla punto ti 
rallegri per Io fenfo tuo , la non fi po chiamare 
vbedientia. Et per recitarle fiie ftefle parole, 
tjuanto fanno al propofito noAro^egli cofi dice* 
La vbedietia alcuna volta , le ha alcuna cofi del 
fuo.ella e nulla , alcuna volta fela non ha qual* 
che co& del Tuonila e minima, per che quando 
le cóle (fecondo la profperita del mondo fono 
commandate • Quando ti e impolto,che afeen/ 
di a luoco,& dignità fi*periore,quclj che ha a re 
ceueretal fiiperiorita e vbediente,e vacua afe 
ftcffb la vertu de la vbedientia le egli da le fletto 
era di tal colà difiderofo , & non fi fottomette a 
la vbedientia 5 colui 5 che nel receuere le cofe 
profpere di quella vita non ala vbedientia , ina 
a la Ria propria volontà , & diflderio fcrue . Ma 
da l'altra parte quaftdo fono commandate colè, 
lequali ffano nel mondo defpette & vili, quan* 
<lo ci e impofta colà piena di obbrobrii,di vitù/ 
perii,di ingiurie, le Panimo di coluta chte com 
mandatola fe Hello non ama, 8t non fi diletta, 
egli minuifce a té fleflb il merito de la vbedien* 
tìa 5 per che a quelle cofe, che fono contrarie , & 
in quello mondo vili, egli non volonrariamen/ 
te D ma quali sforzato^ contra fixa voglia difeen 
de con la vbedientia . Ilche fe vogliamo noi ne 
gli elèmpi a monaci familiari vedere 5 confidcria/ 
mo quel monaco , ilquale vinto dal tedio de la 
cella difideraua di vfrire , & andare vn puoco 
vagando,ò vorria veder quella, o quel'altra co/ 
♦.che fi fe fùora del monafterio^o parlare ad aU 
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.cimo amico 5 le a quello tal? fìra per vbedientra 

impoftojche per alcuna fàcenda del monafteno 
efca de la cella vada a la cicca ; fe in quello fi ral 
icgrera j6 ppia quella non eflTer fpintu jI ; ma leu/ 
fu al lentia , ne in quella m alcun modo confitte 
la perfettion di quello noftro vndecimo grado^ 
anzi fecondo quel , che h abbiamo detto,quefta 
tale vbedientia fatta.per che era fecondo il prò/ 
pno fendanoli fi po chiamare proprio vbedicn 
tia . Ma k quel monaco,che e inam orato di Ge 
SV CHRISTO) volencienfi (la ne la ceb 
la tèmpre al difid erato fuofignore in orationi, 
& contemplationi con tutto Fan imo ibfpira do, 
Cra per vbedientia mandato a la citta per lo bu 
fogno del monafterio 3 & egli, acor che contra il 
proprio fenfo fia quella vbedientia , nondime/ 
no giocondamente vbedifce , quella fi po chia> 
mare fpiritual lentia ,{è egli confiderà ìlcom/ 
mandamento del fu peri ore non eflfer altro y 
che commandamento, che vene dal fuo dolce 
fign ore , al qual tanto difidera di feruire , che fi 
rallegra di hauere cagione di lafciare la propria 
contentezza per feruire étto fignore . Quella 
c quella allegrezza , che qui chiamo allegrezza 
fpintuale.la quale eia nobile perfettion e di que/ 
fio vndecimo grado di vbedientia 3 quella,laqua 
le Tentiamo dirompere la propria volontà per 

[ la verni de la vbedientia . Onde fe a quel mona 
cocche (la volentieri in cella, fotte commandata 
cófa 3 onde haueffe a dar continuo in quella, au' 
cor che fbflfe co(a fpirituale , fé in quello il fi de/ 

, iettaffe ; per che co fi da & fletto difi d eraua di fo* 
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re^qucttaHón e allegrezza di quella qualità, che 
bifognaad acquiftare quefto grado : per che fi al/ 
legra del proprio lènfo^ non de la perfettione 
de la vbedientia,nela quale tanto fi deue più 
allegrare j quanto la e più contra li proprii Tuoi 
difiderù. Quella letitia fpintualee la perfettio/ 
ne & bellezza de la vbedientia>la quale non era 
neceflaria ne li gradi inferiori ; per che quelli ri/ 
tnoueano (òlo le ìmperftttiom ; che poflfono effe 
re ne la vbedientia, ma quefto più eminente vn/ 
decimo grado no gh baftado^che fiano rimofle 
< le imperfettionl, vi aggiunge la , bellezza^ per> 
ft mone de la Tanta giocód ita fpiritualc , & d c la 
dolce ilarità^ gaudio de l'animo ; ilquale ne gli 
inferiori gradi non era neceffario, fcnzala quale 
lentia e molto da temere ? che la vbedientia no/ 
ftra non fia accetta a Dio^loqualc non tanto giù 
dica l'opera efteriore , quanta l'animo di colui, 
» che la fo . Quefto grado efpreffe apertamen/ 
te fan Benedetto j quando hauendo de gli in/ 
feriori 3 fi come h abbiamo detto y trattato, quali 
a la fine del capitolo dice. Et con buono animo 
bilògna^chei difcepolo pretti la vbedientia , per 
che Dio ama il datore ilare , & allegro^ dinota/ 
re^che ancor che egli preftaffe l'opera fua , & la 
volontà Tua al commandamento del fuperiore, 
& fùcefle quel ; che gli fbffe impofto lènza paura, 
fenza tardita,con buon femore , & lènza alcuna 
o citeriore^ o interiore efeufttione , o mormora/ 
tione ; nondimenò fe a quefto fuo mmifterio no 
vi aggiunge la finta fpintual giocondita^aquale 
nafea da la perfetta charita,che habbiamo mfo 
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Dìofi da vn buòn pròpoffto di leruirc CE S V 
CHRISTO non in quel modo ^ che a noi 
ftesfi piaccia 3 o che noi ftesfi eleggiamo > ma in 
quel modo/he a lui piacria per la bocca de no/ 
ftri fiiperiori commandarri,per che voler feruire 
Dio a modo noftro non e voler feruire lui y ma 
nottri di/iderii. Machi vole inuerita (èruire Dio, 
non penfi di compiacere a té fteffo 5 ma a tutte le 
cofe^a lequali e da fuoi fupenon chiamatoci? co 
me al fcruigio di Dioya allegro^ giocondame 
te^nza laquai giocondità la noftra vbedientia 
non acquifta la perfcrtion de l'undecimo grado 
ne pare, che pofla eflere accera nel cofpetto del 
rioftrofignor G JE S V CHRISTO chee 
conofdtor de cuori noftti. 

EPILOGO DB GLI VNDECI 
GRADI. Capitolo XVIII 

ECco che a paltò a patto co lunghi, & ferie 
non inutili ragionamenti fiamo a la perfet* 
tion de la finta vbedientia petuenuti, a grado a 
grado filendo 3 & in riafeuno di quelli rimouen/ 
do efeaedado qualche imperfettione^Rimoue/ 
mo,& (cacciamo da noi nel primo grado quella 
molto dannabile imperfettione di effer ta rdi ad 
vbedire 5 & non ci mettere Cubito a la vbedìenria 
ru lenza indugio alcuno . Nel fccódo imparammo 
per lo amor de la vbedientia a lafciarPoperaj8c 
necefsita propria,il che chi non 6 , e molto itn* 
perfètto^ puoco dedito a la finta vbedietia. Il 
1 terzo grado ri inlegno a lardare effa opera del 
Ritto jmpsrfttta^per che non fina perfèttamente 
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lardata , chi hauuro il cómmand amento dai fu / 
pcriore ne l'opera propria fcceffe alcuna coft 
quantuque minima* li quarto ci ammaefhro a la/ <p 
feiare non foto l'opera,8c neceftira propria,& la/ . 
feiar la imperfetta,ma ii difiderio, & penffero dì 
quella, iiche dinota vna intrmfeca noftra imper/ 
fcttione. Giunùal quinto grado ci amaeftra fin S 
Benedetto a formare vno difiderio divbedire 
tale nei cor noftro, che non (òlo {cacciatte ognf 
fofpetto di dire , io non vorrei bora hauermi a 
partire da quello, che io ftccio,ma che ci ftceffc 
fempre (lare in difiderio di receuere qualche vbc 
dientia,che ci foceffe iafeiare quello , che fiècon/ ' 
do il noftro fenfo ftcefsimo % il qual difiderio fe 
non e in noi,certamete fiamo puoco perfètti ne 
lavbedienria.il fedo grado rimoffe da noi ogni 
paura^ogni timofe,ogni fofpetto ne le vbedieric 
rutte quantuque dure difficili,^ pencololè, li fet . 
timo dicemmo quella r itardario ne.o ceffationc, 
che fpeffo fè non nei principio,poi nei continua 
re de l'opera ci fole fopragiungere,mafsimamen 
te quando la fatica e grand e,& dilungo tempo, 
o quando la colà e difficile^ del tutto impofsi/ 
bile di conducere al fine,o quando e da noi va' 
na (limata. L'otrauo a libero da ogni negligen/ s 
tia,da ognitiepid ita,che fi poteffe o nei princi> 
pio,o nel mezo 5 o nel fine de la vbedietia haue/ 
re . li nono , & jl decimo raffrenorono,Puno la o . 
efteriore^J!alCP la interiore feufitione, & mor \a 
moratione . Quelle fono quelle imperfettioni,lc 
quali a grado a grado montando ci lafdano, 
che tutte quelle fonoxorn* macule ne la vbedie 



ti*/on le cjuali non po (tare la perfett ione de la 
vera vbedientia.Quefte fono quelle imperfettio 
ni j le quali ci bifogna 3 per peruenire a la perft u 
non di quella fingulare verta, sforzarci di difeac 
dare & allontanar da noi con lo aiuto del fbm' 
. inamente vbediente fignor GESV C H R l> 
STO ; le quali imperfettioni , & macule quan/ 
do harremo perfettamente lafciate , & (cacciate 
<Ja noi^all'hora l'undecimò grado aggiuge a la 
vbed cntia lo fplendore de la (ahta (piritual gio 
conditaf 3 che e la bellezza,& la perfètnonecTi ef> 
vbedientia,& il vero Tuo ornamento, fenza il 
quale^ben che fbflenorimolTe tutte quelle die/ 
ci numerate imperfettioni , non harria pero la 
vbedientia la Tua naturai bellezza 3 la Tua prò/ 
pria forma , il Tuo veto , & legitim o decoro 3 & 
ornamento ^ il quale altro non e che quello (pili 
mal gaudio , & (anta lentia de l'animo 0 & de la 
mente noftra in tutte le vbediehtie,tajito tempre 
maggiore^ più viuo 5 quanto più ci eco fa con/ 
tra il proprio fènfo noftro commandata . 

DEL DVODECIMO GRADO. 

Capitolo XIX 

HOra eflfendo a tanta perfètrion di vbedie/ 
ti a 6 li iti ; p oria parere ad alcuno , che noti 
*l reftaffe^oue più alto làlire, cióc che no vi folte 
veruno più perfetto, & più alto grado di vbedie 
ria dopo quefto vndecimo. Et nondimeno per 
che , tutte quefte tolè fi poflbno fare con diuer* 
fo proposito di méte 3 con varia,& diuerlà inten/ 

tione di ànimo ; pero non fi po ancora con tur/ 



te le già dette còtiditfòiii chiataare perfètta!* 
vbedientia , lè a tutte le foprafcritte qualità , che 
fi ricercano ne la vbedientia, non fi aggiunge la 
iettatura, decora , & ordinata intetionc di co/ 
lui j che receue effa vbedientia . Et pero il duo/ 
decimo & vltimo grado^che e il più alto 3 & più 
perfètto di tutti gli altri in quello confiftere dicia 
monche ne la vbedientia fiano ofTeruate da noi 
tutte le conditioni de gli vndeci inferiori gra/ 
di,& in ciafeuno grado da per in tutti inffe 
me fempre fia la ordinata , decora,pura^& tet/ 
ta intentione de Panimo noftro. Per che tè que/ 
$a macaffe, non poria effere perfètta la vbedien 
ria noftra, anzi fe la fbflfe fatta con non retta inte 
rione, (ària più tolto preuaricatione di vbedien/ 
tia,per che & inquefta verru 3 & in tutte le altre la. 
intentione de l'animo e quell'occhio , del qual 
dicea nel vangelio il lìgnore , le ròcchio tuo 
fira fèmplice^cioe fè la intention fira retta, & pu 
ra y tutto il corpo tuo Gira lucido 3 tutta Popera 
rua fira vertuofi y ma lè Pocchio tuo fora inico, 
cioè fe la intentione tua fira corrotta 3 & peruerft 
tutto il corpo tuo Gra tenebrófo , cioè tutta Po* 
pera tua fira vitiofi & dannabile. 

DI DODICI INTENTIONI DE 
LA VBEDIENTIA. Cap. XX 

A La vera perfètn'one aduque de la vbedie 
.fXtiajOltrc a tutte le perfèttioni de gli vnde 
ci gradi pattati , per quello vlrimo bifogna^ che 
la intentione fia perfetta , altrimcnri mancheria 
d*Iaprincipal fMaperfettione, Ondeneceffario 



^tlmtìuer <JaI tòt nfeffrfi nònfbló le dffiorw; 
f>eruerfe 1 & vi tiofe intentionf , ma ancora tutte 
quelle, che non fbffeno perfette , fe vogliamo a 
la veraperfettiondela vbedienria montare-, f & 
in quella perféuerate con la perfetta òperatiorie^ 
& con la perfcttifsima inrentione. Da la quale, 
deue cflere retta,& pura,bilbgna,che fia rimoffa 
ogni pocriffa,ogni vanagloria, ogni mala emù/ 
Iatione,per che chi per parer buono, chi per lau 
de,& gloria mondanà 5 chi pervn zelo 5 amore,8: 
emulatone del fratello fotte per tutti li gradi di 
vbedienria (alito ^non Iblo noft ttoua merito^ a 
e in manifelta preoaricarione 3 per che effendo 
maligna fremerla la intenrione, l'opera, che 
da quella rtafcé,fi come da radice no potè effere 
bona , per che l'arbore cattiuo,dicea il fignore, 
non po fer buon frutto . Ma quando lì harran* 
no facciate quelle peruerfe in tention i : non e pe 
ro ancora ficuro il monaco , che la inrentione 
fua fia tale 5 quale bifogna a la perfettion di que# 
ite verni,» pero gli bifogna follecitamete efòmi 
tiar la propria intentione, & rimouere da quella 
ogni imperfettiòne,pefche chi vbedifce,perche 
Iecofe commandate a (è fletto piaeeffe di fare, 
eh i vbedifee per timor mondano , il quale pou 
tafle al fuo fiiperiore 5 chi vbedifee per vna certa 
cofuetudine di feruire, o pér premio alcuno tem 
porale,o di roba, o di bcniuolentia , chè afpef 
tafle da gli homim\ò per paura di pena tempo/ 
*ale j che potette incorrere in vita da le ma/ 
ni de gli homini,o di Diò,o per mercede diprc 
mio di coft teporale^ che afpettafle da Dio^har/ 
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ria mòltó imperfètta intentfone, ne (i pòria.dire, 
che egli foffe al perfètto grado di vbedientia per 
uenuta,per che tutte quefte intentioni , che tiù 
guardano cofa temporale, coliche appartenga 
a quefta vita,fòno baffe^mperfètte, & nó degne 
ài vno animo, il qual difìderì perfèttamente fèr> 
uire Dione l'eferritio de la perfcttifsima vbedie/ 
tia. Ancora dapoi che harra fuperatc tutte quefte 
bade intentioni , che riguardano a quella vita, 
bifògna ben confi derare , & efaminare (è fteffo, 
& la intention Tua , per che chi fbflfe vbediente 
per quefte intenrionì di dire, io fono cofì obliga 
to ne la profèfsion mia , voglio per quefto vfce/ 
dire,chi fi donaffe tutto a la vbedienria per pau/ 
ra de la eterna dannatone, o per lo difiderio de 
premii de la viti eterna, quefto rale ancor non e 
peroenuto a quella perfetta intentìone , la quale 
6 perfèttifsima la vbedientia . A la quale chi voi 
peruenire, bifògna trapalare tutte le inique,& le 
imperfètte inrentioni,operare,8f vbedire ùi oghi 
cola fòlo per puro,& finceto amore di G E S V 
C H R I S T O benedetto , & quefta e fòla ila 
perfètta intentione ne la vbedientia , la quale h 
effa vbedientia perfèttifcima.Quefto e quell'oc/ 
chio fcmplfce ,che h tutto il corpo rilucente, 
quefto e l'ultimo,» perfètti&imo ornamento di 
quefta ftnta verni, per la quale l'opere noftre fo/ 
no tanto accette nel cofpetto di Dio ,che non. 
come mercennarii,non come ferui , ma come fi/ 
gliuoli ci abbraccia,» non incongruamenrc,pcr 
che, mentre che noi per paura de la eterna pena 
vbediamojla noftra vbedietia e'feruile/he li fa/ 



u? vbedifcònd pet paura/Mentre che volentieri 

adempiamo li commandaméti de fuperiori no/ 
ftri per Io premio de gaudii celefti,e ia vbedien/ 
tia noftra mercennaria , che come mercennarif 
fcruiamo per lo premio. Ma quando noi conun 
riamo ad vbedire (blo per puro & (ìnciero amo 
re di DiOjlènza penfàr ne a la pena , ne a premif 
etemi,allhora la vbedientia noftra e filiale, & co 
me figliuoli fiamo da Dio riguardati & receuuti. 
Concludiamo adunque, che quello vltimo8c 
perfèrtifjimo grado di vbedientia prende Pene/ 
re,la. forma,& perfèttion Tua da la perfètta inten/ 
tione,lènza la quale non potè efter veramente 
perfètta efTa vbedientia . Onde di tanta efficacia 
«la intentione de l'animo ne la vbedientia, che 
fecondo diuerlè intentioni diuidono li fanti 
fcrittori diuerlè fpetie di vbedientia, onde Iafcia 
te tutte quelle intentioni , che fono puoco rette, 
« ordinate, fi come faria l'ubedire per ipocrifìa 
per vanagloria, per emulatione,per confuetudiJ 
ne,per amor mondano,per premio, o pena tem 
porale,che dagli homini,o da Dio fi afpettafTe 
le quali tutte colè fanno tenebrofo & ofeuro il 
corpo di ogni noftra vbedientia , che non 1? po 
ne vertane vbedientia guittamente chiamare. 

DI TRE SPETIE DI VBEDIEN 
TIA. Capitolo XXI 

DA tre fpetie,o qualità di intentione comu 
nemete dicono tre effer le fpetie de lavbe 
dientia^una lèruile^altra mercennaria, la terza 
filiale . La temile e quella^che vbedifee pente n> 

morde 



mot eie la penarla mercennaria e 4uelfa,dielf . Af . 

la vbedicnria per lo difiderio del premicela fili* 
le e quella , che fi fottomette a tutte le vbedien* 
tic per puro 5 & (incero amore,ne a penale a prc 
mio rif*juardando 5 & quella (bla chiamiamo ve 
ra,perfetta, & Tanta vbedientia, le altre due,cioc 
la feruile , & la mercennaria fono (empre impera 
fette,& puoco degne di vn animo, che genero/ 
fcmete fia donato al feruigio di GES \T CHRJ> 
STO. Pure e da&pere^hc alcune volte la fa' 
uile e più perfetta,che la mercenaria,aicune voi* 
te il contrario, la mercennaria e più perfetta 3 che 
la feruile. Onde ogni volta che la intcntion no/ 
ftra fi rfuolge a pena,o a premii terreni^ tempo 
ratina fauile e meno imperfetta, che la mercen/ 
naria , per che la firmile alihora e efcufabile ; ma 
la mercennariae virt'06 3 Onde ql monaco,che 
vbedifee al Tuo fuperiore pefpaura di non rece/ 
uere qualche graue pcnitentia , benché non fia 
ne la vbedientia pprfetto v nondimeno e degno 
di efeufitione ^ ma quel'altrò ; che vbedira folo 
per difiderio ^chelfuo fuperiore gli faccia vna 
tornealo yna coccolla,pare,che non fi poffa feu 
Gre da amore di quelle cofe temporali 3 ilquale (e 
non e raf&enato , & con gl'ulta mifura temperai 
tOjin vno monaco e tempre vitiolb.Ma fe la in^ 
tentiòne noftra IT riuolge a la pena,& a li premii 
eterni , lèmprc la vbedientia mercennaria ,cioe 
quella,che fcrue per difiderio de la eterna beati/ 
tudine e più perfetta^che quella,chc ferue per ti/ 
more de la pena eterna, la quale e la fèruile, per 
che la mercennaria e più vicina a la vera filiale . 
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«bedientfa/a qua! e fempte perfktifsima, & taw 

10 alta.>& fubhmc,che puocni fono quelli, che a 
tata altezza poflano p uenire.Et chi a quella voi 
fòlire e bifogno,che per le altre due trapafs^cioe 
che chi voi vciiire a quella veta vbedienna,che 

fclo per puro amor di CES V C H RISTO 
operi lènza guardare a penalo a prem incerto gli 
bifògna , Per lo timore de gli eterni (bpplicii, & 
per lo difideriodela eterna felicita trapaffare. 
Onde comunemente fi dicevi rimore efter da 
quelli, che cominciano 3 fecond o quel detto de 
la fcrittura , Il principio de la fapientia e il timor 
di oio,& il dinderio de la vita eterna e da quel/ 

11 che ha no fatto alcun profìtto ne la religione 
lo rimore puro,& fincero di Dio lenza rifguar 

do a penero a premi! e da quelli,chc fono perfè r 
ti. Quello confi derando il noftro beati Aimo 
Benedetto 3 il quale fi come egli ftefTo ne l'ulti/ 
•no capitolo de la Tua regola dice ,nonfolo a 
perfetti fcruiea,ne fblo de laverà pcrfhrion e trac 
taua^ma ad mei pie ti , & più tolto de li principi^ 
che de la petfetrione de la finta conuerfatione, 
Hautndo più Cocchio de la fua defcretione a 
molti incipienti^ proficienti.che a puochi per/ 
ft tri ; per che rari fono quelli^ che peruengono a 
la conflimmata perfcttione. Quando egli volle 
diferiuere quello vltimo, & perfettifsimo grado 
de la vbediétia fn quello fteflTo capitolo, nelqua 
le h abbiamo tutti gli altri tr ouati c fiere diferitti 
ad vno ad vno , non dicela vbedientia conue/ 
nirfi fblo a quelli , che a premii eterni per amot 
puro di Dio 3 o a pene fo ttomettono volentieri 
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ft cfttld al giogtf de li còmmandamentì de fuof 

fiiperióri,ehe qtiefto (ària hauer ; folo riguardato 
a li perfètti , anzi & a incipienti , & a proficienti 
riguardando dicea , la vbedientia li conuienea 
quelli, i quali non hanno cofi , che più cara 1K/ 
mano,che CHRf STO per io lèruigio fin/ 
to de la loro prò fefc ione , o per paura de l'infrr / 
no^o p amor de la gloria de la eterna vita, ne le 
quali parole efprefTamente fi veggono tutte tre 
le fpetìe de la vbedientia,cioe la filiale, la merce 
naria , & la femile , la fèruile per li incipienti la 
quale dimoftra , quando dice per paura de la 
geenna,cioe pena infernale , la mercennaria pec 
li proficienti , la quale efprefTe in quelle parole, 
per la gloria di vira eternala vera, & perfètta fi/ 
fiale per li perfètti , la quale chiaramente fi vede 
dinotare in quelle parole, che dice,a quelli con/ 
ucnirfi l'ubedientia,li quali niente hanno più ca 
roafeche GESV CHRIS TO eccoti a 
vero,& filiale amore,la vera, & perfètta intentio 
ne de la finta vbedientia. Quelle fono le tre fpe 
rie de la vbedientia, de lequali communemen te 
li finti fcrittori parlano, che nafeono da tre fpe/ 
rie de intentioni di colui , che vbed ifee, lequali 
intenrioni & vbedientie fi poflTono adattare a 
tutti , che vbedifcono e precetti diurni , & hu/ 
mani , cioè che alcuni fimno per timore , alami 
per premió,& alcuni per vero,& lincerò amore, 
Et per che finjBenedett o parlaua particolarmen 
te a monacLliquali nel voto & profèfsione loro 
promettono vbedientia , per tanto oltre a le tre 
comune fpetie di intentioni^ i aggiunge la qua* 



tt,che e de cfuelli , Ifquali per tanwi vbedrfcòfiS 

a li fuperiori loro,pcr che fi hanno le ftefsi ne la 
profrfsion loro a quello obliati , laquale inten/ 
tionc non e in alcun modo danabile, anzi e più 
perfetta, che tutte quelle , che riguardano a pe/ 
ne,o a premii temporali , & quella efpreflfe fin 
Benedetto in quella parola,chc dice per lo lenii 
gio finto , ilquale hanno ne la professione prò/ 
tnelTo . Vedi in quante poche parole ha il finto 
di Dio raccolte quattro inrentioni laudabili, pei 
lequali il monaco vbedifcea fiioi fuperiori, & 
benché la (bla perfetta in tenrione fi a quella,che 
per puro amore di GESV CHRISTO ci 
inuita a la vbedientia,nondimeno per che la di/ 
fcrittione del finto padre di tutti e monaci non 
li permettea, che egli folo a perfetti rifguardaffe, 
ma vólle ancora a gli incipienti^ a li proficien> 
ti riguardare, & pero tutte quelle quattro inten/ 
rióni in vno ricogliendo,dicca,che a quelli con 
nenia la vbedientia , liquali niente a fe più caro 
ftimauano , che CHRISTO per la feruitu 
finta , ne la quale fono profefsi, o per lo timore 
de lo inferno , o per la gloria de la vita eterna • 
Quelle fono le Rie parole, ne lequali nondime/ 
no dichiara, che con qualunque intentioncil 
monaco (ìa vbediente o per la prometta fitta 
ne la profef$ione,o per lo tintore de lo inferno, 
o per Io difiderio de la vita eterna, fempre infie/ 
me con quelle colè vote hauere il fine fiio vltW 
monelòamordi GESV CHRISTO, 8t 
niente dee hauer più eh aro Pan imo religio fo, 

che effo lignote^ dinotar^che ne la filiale vbe/ 
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Vienna fetta folo per puró finir ch'effb CESV 

CHRISTO confitte la perfettion de la v be 
dienria ì H ora poria alcuno forfè accularmi, che 
quelle parole di fan Bened ctto^lequale elTo feri* 
ue nel principio del capitolo x 3 le habbia al 
XII grado qui al fine riferuare,& queile,che nel 
liio tetto fono dapoi fentte , le habbia già a li 
più pfctti gradi adattate,onde pare,cht l'ordine 
del fantifsimo noltro padre lo habbia deltutto 
peruertito . Mali come impartc di fcpranel pri> 
mo grado toceai,bi(ògna fòpere,che la mrentio 
ne, ancor che fia quella, che imponga il fine^ & 
da la perfezione a tutte le opere noftre j nondi^ 
meno tèmpre precede , & va manzi ogni noftto 
quantunque imperfetto operare, che mai non 
comm inda l'homo ad operare, fe non ha quak 
*he intentione, chel moua,per quefto e da ere* 
dere,chel noftro fònto maeftro, ilquale,fi come 
habbiamo già con le Tue parole affai apertameli 
le dimofltato,hauea tutti gli altri gradi diquefta 
fcala ordinatamente di perfezione imperfettion 
feledo difpofti in modo , chefcmpre dai prima 
infino a Pundecimó fecondo Pord ine de le pa/ 
toie fu e da meno perfetto a più perfetto fi fali/ • 
ita. Quefto,che era l'ultimo imperfettion e,& più 
cminéte di tutti gli altri, volle mettere ne Pordi 
ne de le parole nel primo luoco , net principio 
del capitolo di quello parlando , non per altra 
cagione,fe non per che bé ftpea egioche la ime 
rione precede ogni opera noftra . onde era qua 
li che necefTario , manti che al primo grado de 
U vbedientia fi dette fermo principio , parlar de 
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la intentióne^nzataquale qlla opera di vbedie 

oa 3 chc al primo grado fi ricercatilo poteua effer 
fermata. Quefta fu la cagione, per la quale il fan/ 
to homo di quefto vlrimo grado nel principio 
parlato, non per eh e non conofeeto etoreil 
più perfetto, & il più fublime di tutti gli alterna 
per che fi come e dettola intentione e femp pri/ 
macche Popera,& ogni opera e perfetta^ impet 
fetta talmente dipende, & prede forma da la in/ 
r ennone , che lenza quella mai non poria eflTere 
alcuna operatione quantunque imperfetta, & pc 
ro fu pofta con molta fapienria dal fònto ferino 
re la intentione prima ne Por d ine d e la fcrittura 
fi come quella,che tutte le opere prende • Et noi 
confederando quefta noftra fcala,laquale con co 
fi lunghe parole per efeirare la mente noftra fe / 
bachiamo, eflTere quali vna pratica de la dottrf/ 
na del noftro fento inftìtutore,habbiamo quefta 
intentione riferuata nel fine, fi come quella,che 
da a tutte le opere la pfiimmatione, & perfettioti 
fua,imitàdo ql detto,che da gentili philofophi 
e fpeffb vfato , cioè che la intentioner , & fine c 
primo fempre ne la mente,& intelletto, & Pulrù 
mo ne Popera,& elècutione, onde non mi pare * 
punto preuertito l'ordine di fan Benedetto, fif 
quello che egli infegnando , & a lo intelletto 
proponendo la feientia di quefta vertu,pofe nel 
primo luoco, noi fecondo quella feientia efetei/ 
tando,8r de Poperatione ragionando lo habbij 
mo ne Puitimo ritmato. 



ESEMPIO DI GESV CHRIST9 

DE LA PERFETTA V fi E* 
w DIENTI A. Cap. XXII 

SE di alcuni di quelli gradi ^masfimamenre 
di quefti fiipcriori , & più perfetti non hab* 
biamo fi come ne gli altri inferiori,pofto alcuno 
cftmpio,nón e da marauigiiare per molte cagio > 
ni . Prima e da pffdcrare, che quefti ?fiftono pài 
tolto ne la mente , che ne la citeriore operano/ 
ne,8t la mente no fi po coli vedere,come fi veg 
gono le opere noftre g & pero molto più fàcile 
postiamo trouare efempio ,ne le bone opere effe 
riori,che di quelle perfettioni , le quali confitto* 
no ne là mete noftta. Poi e da crederebbe mol* 
ri pfu fono quel 1 i"" , eh e in quefta feala ne li gradi 
più basii fi efèrcitana,che quelli J che a quefti al* 
tiftimi,& perfettisfimi peruengono , & pero rari 
cflendo li perfetti in quefta verni , difficile e de 
li perfettisfimi gradi aflfegnare efempio . Nondi* 
meno no e da credere, che di quelli non h abbia 
mo alcuno efempio ad imitare,anzi che fi come 
di tutte le altre vertu,8c confummatisfime perfec 
rioni vnico & fingulare efempio ? norma ; & rego 
la di Cinta vita gabbiamo li noftro fignor G E* 
S V CHR1STO benedetto & gloriofo, 
coli in tatti li più perfetti gradi di vbedientia, & 
de la confiimmata perfettion di quefta vertu. 
Debbiamo hauere lui folo come vna accefa 6/ 
cola fempre dinanzi a gli occhi, ilquale tanto 9 
fece al padre eterno vbediete,che dicea , 11 cibo 
Aio non effere altro . che 6r la volontà del pa* 
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4re,ammae(h^ddtf ,c!h'è veramente" il cibóé* 

Pan imo religiofo non dee effere altroché far la 
volontà de Tuoi fu perfori ^ & eh! di quello ribcT 
non fi pafce ; non po ne durare ; ne crefeere in ai/ 
cuna perfetrione di vira relipioét . Quando ben 
di tutte le alrre vertu a boi. d ite , che fi come il 
cotpo noftro non po ne durare ne accreft ere, 
pe conteruarfi lènza il cibo Tuo Te ben lo vngeO 
fi di tutri e preciofi vnguenu ; & lo ornasfi di tut 
ti li delicatisfimi veftimenti 5 cofì lo animo del 
fnonaco,del quale , ad imitation del fuo figno/ 
re ; e il cibo de la lanta vbedientia^ ben fotte da 
moire gfrarie de lo fpirito tanto vnto , & da 
moire vertu circo nd aro 3 fe gli manca il pane e il 
Cibo de la vbedientia, non fi potrà mai a perfrt/ 
rione alcuna producere i, o accrefeere . E t quelli 
animi ,ch e quello cibo non djfideranó 3 chequc/ 
fta pane non cercano ) o quando loroepofto 
manzi, lo mangiano con puoco ftp ore,, & lènza 
gufto di fpintual dolcezza., fono cofi grauemen 
te infermi 3 come quelli corpi, ali quali perla ve/ 
hementia de la infermità li più dolci cibi paio/ 
no più amari, ne poffono in alcun modo gufta/ 
re il pane 3 ilquale a li &ni e cofi dólce & graro^ 
che foio e il foftentamenta d e l'homo 5 & lènza 
quello muno altro cibo po piaccre 5 & fi po bene 
à queftì tali col propheta dire . Ogni cibo hanv 
nohauuro in abominatane le anime loro 5 & 
pero fono appropinquati nifi no a le porte dela 
morte,che certo chi abhomfce il finto paiie de 
la vbedienria,delquale e fcruto, il pane il Cor dq 
l 'homo cóftrma/i po due., che fi a puoco vuia : 
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letizi gìa topi* le pótré de la morte coftituito, da 
la quale volendo noi fuggire con G E S V 
CHRIS TO diciamo fpeltb , ciafcuno cibo 
tnio altro non voglio che fia ,fe non 6reia vo/ 
lonta dei mio fuperiore ; per lègmtare il mio dol 
ce (ìgnore \ ilquale fitto al padre eterno iti tutrc 
le còlè vbediète,mi ha lafciato il fuo vmo efem> 
pio di ogni perfetta vbedientia^non recufo effen 
do Dio lo verbo eterno^ eguale al padre veftir/S 
de la forma de l'homo , la forma del feruo 0 il fi/ 
giiuoi di Dio degno a la vbedieria del padre na 
fcef hghuol de l'homo^cioe de la beatifsimavef 
gine . Dicea fan Gerolamo il fiiftidio di ftar die/ 
ti mefi ne l'utero rinchiufo nfpetto al partono! 
le eflfere in vilisfimi & poueri pani ìnuolto^ recli 
nato nel prefepio tra gli animali, fii (oggetto* 
parcnti^foftenne di crefeere di era in eta 3 foppor/ 
to tutte le humane mifaie^quelle^ che noi meri/ 
tamente fbftegniamo,eflendo conceputi m pec/ 
cato,& col peccato nati 3 egli che lènza peccato 
fu conceputo ? 8c lèn2a alcuna macula di peccato 
nacque^ioe la feme^la lete, le vigilie , li fornice 
iaffetudinijlc fatichete lòlo quefte humane mi 
fcrie,lequali fono a tutti gli homini comuni , ma 
tutte queile cocche dure 3 & graui fogliono pa/ 
tere in quella humanavita,volle fopportare cifre 
ma pouerra,tal che non hauea oue il capo recti/ 
nafTe, £ filli longinqui de Pegitto & diuturnità 
u foggettione, la folitudme tale , che per ammini/ 
ftrare a le turbe il pane dei verbo diurno di lui e ' 
fcritto, che non hauea tempo di mangiare il pa/ 
tiesse ai trouc per la calca de la Jturba fahto n« la 
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barchetta da quella in&gnaua la vìa de taciute 
i le turbe fui lito , non fi efeufo , non mormoro * 
di fbpportar l'odio de principi de fccerdotti, de 
gli faibi & ph anici . le varie renrarioni , con le/ 
quali dal nimico nel difèrto imprima fu tentato, 
& poi da gli homini in tanti ic fi diuerfi modi 
fiora con la monet a di Celare , bora coniamo/ 
glie d e li (ette fratelli , bora con la adultera per 
prenderlo in qualche errore ne la bocca Tua, no 
li turbo mai a le tante perlècurioni , & coli dure 
di quelita li quali per vbedire al padre era verni 
ro ad amminiftrare la dottrina de la vita eterna, 
liqualiper merito de le (ante opere Tue boralo 
menorono al fbmmo del mòre per precipitarlo, 
bora tollero le pjetre per lapidarlo ,hora mando 
tono li mmiftri per prenderlo , non fi ritardo di 
adimpiere Popera.a che era venuto^p le colè gra 
ui , cofi abhominabili dirrattìoni , & ingiuriofe 
parole,che li furono dette , quelli gli diceano tu 
fc lamaritano indemoniato 0 non dicemmo noi 
bene il vero , che tu hai lo demonio a dolio, 
quelli altri diceano di lui ? egli (caccia lidemonii 
nel principe de demonii , altri il chiamauano &' 
f duttore de la turba 5 altri diceuano^ che beftem* 

miaua Piotili aifermauano fapere, che efTo eri 
homopeccarore, altri il chiamauano deuorato* 
te^beuitoi di vino^amlco de pcccatoriT&publi/ 
cani > conutiore,& disruttore de la legge diurna, 
& tanti altri obbrobri] , che (ària lungo a nume/ 
rargli 3 a quali Pubediente agnello mai fi lènti, 
che refpondesfi le non parole piene di manto e* 
Aldine a & dolcezza fopra la ingratitudine de U 



lhoi,fi cornee fcritto 3 vcnnc ne li fiioi proprii,8C 
li Tuoi non lo receuettcro L la ingratitudine de la 
patria. onde dice nmno propheta potè efler gra 
to ne la patria Tua , la ingratitudine de popoli; a 
quali amminiftraua non fclo il pane de la vita 
eterna ne la (anta difciplina,non (pio la renufsio 
ne de peccati , ma ancora il pane di quella vita 
mortale,miracolofimenre pafcendo le turbe nel 
d iferto,& le gratie di tutte le finita, & poi vdiua 
quella voce pera lui ttidare/rocifiggalìjCrocifig 
gafi . s ottenne con jpatientia la ingratitudine, & 
mfr delira di quelli, 1 quali hauea di tutti gli aldi 
eletti, l'infedei tradimento del peruerfò Giuda, 
la negation di Pietro^elTer da tutti abbandona 
to ncltépo delaiùa pasfione • Al fine fopporto 
di effer prelb, legato , ftracdató \ 8t derifo ^ con 
irputo,percoflrojbattuto,tormentato , flagellato, 
coronato di fpine^innocente giudicato,conden 
nato.ftratiato^dinudatOj confitto m croce , & in 
quella beftemmiato,& fatiato di obbrobri , & di 
fcle abbeueraro,8c morire al fine volle • & come 
femplicc agnello offerto al fienficio, non aperfc 
la bocca fiia,non turbo la finta foccia ; non mor/ 
moro nel core fuo,non fi efeufò col padre ; anzi 
gli dieea,&cciafi , fi come vuoi tu padre eterno, 
non fi come voglio io , per che tante cofe ti di* 
ietta di lòpportardolcisfimo G E S V, per che 
(ottieni tu tante pene,& amaritudini, non per al/ 
tro tt non per che volerti effere vbediete a quel 
padrc,che t'ha mandato,8t per che non e venti/ 
io a fer la volontà fua, ma di quello 3 chei man* 
4a,per che! Tuo cibo era a fere la yoìquu del 
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padre etcr no ; per quello fi cbtncàictì 16 fpdM 
lofi h umilio christo fatto vbedienre 
infino a la morte ,& a la morte de la crocc,laqua 
le e la più acerba^ più vitupero fi morte , eh e li 
poterti* dare ad vno pcccatore,E eco che h abbia 
mo dinanzi a gli occhila viua luce de Pcfcm/ 
pio di CES V CHRISTO, ilquale ne la 
incarnatone & nariuita fiia , in tutto il difeorfo 
de la vita Tua , nel fine di quella , & ne la morte 
fua altro non pare 3 eh e con parole, & con opere 
ci ammaeftri,& in fegni,fe non la fìnta vbedien 
eia . A lui nfguard iamo troueremo in lui ; ch e 
e fignore de l'uniuerfo,Dio eterno , verbo diui> 
no,vna humile vbedientia da muna parte macu 
lata ,non pigra,non tard a .non pauenrofe, non ti 
mid a,non tiepida , non contaminata da alcuna 
efcufttione,o mormoratione . Et noi mifen ver 
mi terreni concepiti in peccato ^nat in peccato^ 
visti in iniquità ,m puaricationi ci fdegnaremo 
di efler a noftri fuperiori in qualunque difficile, 
o pericolofi co& vbedienti?a efculèremo* mor 
inoreremo con la lingua, & col core f non vbe/ 
diremo co ilarità fpirirual di animo,& Cinta gio> 
fondita di mente ? non imiteremo il fignor no/ 
fito'del quale dicea fin Pietro, elfo vi halafcia/ 
to lo.elèmpio di , acioche fèguirarc le vcftigia 
fiie , & crederemo efler monari > efler religioff 3 
vociamo effer chiamati ferui ài CHRISTO 
& quello che lo lignote ha (ottenuto , noi non 
vorremo foftenere ♦ Non coff, non in alcun mo 
do.ma fe i# fino ad quella fiora damo ftari negli 
genti/eb elii a la vbedientia ; prcuaricatori de li 



Còtntnaftdafnenti <f e nbftri (ùperionVibra ma? 
sferziamoci ad imitar GESV CHRISTO 
in quella finta verta de la vbcdicntia,& non cer 
chiamo in niuna parte altro efempio per che 
cglie plenisfimo elèmpio di ogni perfetto gra/ 
do di vbed lentia jftudiamo con ogni noftra foU 
lecitudiiré imitando quello , # di grado in gra> 
dò per quella fcala a la perfetta vbedientia mon 
tando, fi come dicea nel (ho proemio lo noflro 
fin Benedetto^ per la fatica de la vbedientia n> 
tornare ad elfo noftro fignor gloriole G e S V* 
CHRISTO^ vita,» filure nolha , dal qual 
ffamamiferinoiper le molte preuaricationi de 
le mubedietie nollre de li diuini pcetó dipartiti 
# molto dilongati > ne alcuna e più aperta y pivi 
piana , più corta via^che quella de la finta vbe/ 
dienria. De la quale co lo aiuto di effb vbedicn/ 
tisffmoj&amacor deia vbedientia CHRISTO 
GESV habbiamo (òpra le parole del padre 
fin Benedetto dirizzata quella fcala, 8f ne lo fer 
•lire li dodeci gradi di quella ad vno ad vno cS 
• ' lunghe parole filiti . Et al fine de lo feruir perue 
nutijTefta^che a Dio ne rede graria di tutto quel/ 
losche bene fbfle detto^'n queIlo,che altrimenti 
firifejla propria ij^norannaaccufindo. Et che fez 
condo la intcntione 3 laquale mi moffe a feruire, 
fi come disfi nel principio^cominefammó fecon 
doquello,cheefcritto operare con effetti ,8c 
coli pregò tutti quelli , che leggeranno quello, 
cheio ho fcritto, che efficacemente preghino 
meco infieme quel fignore datore di tutti fi 
beni j che mi ha datto intelletto a fcriuere que/ 



tft tantoché leggèn» eh e egli a m e , & a tuttf, 

che leggeranno^ oni perfetta volontà, & piena 
(forza di operare quello , che ha voluto che io 
fcriua,vincendò ogni contraria diCficulta in ver 
CU di eflTo fi gnor noftro C E S V CHRISTO, 
per che altramente che ho fcritro ; & a chi leggef 
k (aria doppia dannatone , conofeere 3 & non 
operare • A la quale operatione,per che (ia lem / 
gre a noi la via dinanri a gli occhi , lènza hauer 
tempre fatica di rileggere coft lungo ragionarne 
co, a più chiaro più felice intendimento di 
Cinto quello ,che e fcritto,in breuita ogni cola ra 
cogliendo, nel principio di qfto trattato h abbia 
tno ppofto a noi ftesfi ,8f a chi leggera vna pimi 
ra divna fcala,in qlla con poche parole tutto ql 
losche diffufamenre detto difcriuédo. La quale 
penfo h abbia ad efTere vtile a quelli,che fono di 
quefta verni di vbedientia diliderofi per che in 
▼no (guardo (blo vedrà tutti li doderì gradi 
de la Cinta vbedientia, li per che più facilmente 
di quelli fi ricorderà , per che le colè che fi veg* 
gono, reftano più ferme , & fiffe ne la memoria, 
che quelle cheli odono {blamente, & di tutto 
quello che ad altri piaceflTe , o giouaffe , fi a data 
laude a CES V CH Ri ST Obliquale e da> 
t6re di ogni bene,8( col padre & lo lpirito ùtv 
to viue,& regna per infiniti fecoli. Amen» 
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PISTOLA DEL ME/ 

PESIMO DON PAOLO G I Y 

ftiniano a meffer M arco A nto / 
nio flammio fingulare ami 
co in, CHRISTO . 



AVENDO CONTI* 

imamente molta commo/ 
dita di dar le lettere , & 
che io da vinegia mainS 
vi fcriuesfi dilettifsimo 
meffer Marco Antonio, 
come (aria (tato certatnete , 
il mio diffderio,& forfè non meno il voftro, no 
ne acculo già la infermità del corpo 5 che,benche 
infermo mi lafciafte>dopo puochi di totalmente, 
da la febre libero reftai, & pienamente racquiftat: 
per gtatia di Dio la priftina mia finita & bona 
valitudine , Ma per cófrflare ingenuamete il ve 
ro ; tutto quel tempo, che io in vinegia dimorai, 
io non era tanto mio 5 che hauesfi potuto ne effe 
riormente^ne interiormente fer cofo, che difide/ 
rasfi,o che ne foffe cagione le vifitationi freque* 
ti più che non harrei voluto ,& gli altrui ragio/ 
namenti molto lontani , dal propofito & inflitti 
tioni de la vita mia,o che pur quefto mi aueniffe 
da la fola imbecillita de la mentc,che non fipea 
fe fteffa da cotali citeriori agitationi fottrarfi, & 
in fe fteflTa raccoglier fi ,io cofì era ftior di me , & ' 
quafi come vno altro homo diuenuto che a 
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jgranlbtiéa pòtea HÉóhordermì 6 ricròrdarhif éi 
me ftefTojOnde affai meno mi merauiglio^fe non 
leppi in quel tépo applicare l'animo a fcriuerc a 
voi D quantunque io ben lapesfi , che effendone 
ftato da voi fui voftro partire pregato , quello 
era debito de la mutua noltra amiciria non vul/ 
gare^ne in altroché in chriftiana charita fondai 
ta. Ma tornato che io fono a la amabile folitudi/ 
tie,& a la dolce folitaria cella . laquale ( per dire 
Pattuii fenfo con le mie parole ) me fteffo a me 
fteflb tutto rendermi pare effere a me fteffo ritor 
nato, & quafi rifuegliato da vno.diro cofi,letar> 
gico fonno,comegiadi me fteffo poffeditore, 
non folo a pen&r di voi ,ma ancora a fcriuerui 
come ad operatione & debita,& grata prontame 
te , & lietamente mi fono pollo , non meno per 
Ih ti sfa re a me medelimo 5 che a voi 5 & £el tempo 
lncipermettera,delquale 5 quanto fono più folfta/ 
riOjtanto più mi pare hauer careftia ? difidero co/ 
fi lunga lettera,anzi libretto fcriuerui^chio pofla 
con la lunghezza di quella fòtisftre a la tacitur/ 
trita paffata 5 & feritala fiitura 5 perche 3 cofi (olita 
rio,come fono , tempre de l'opera più , che del 
tempo mi auanza 5 & rarisfimo mi occorre 3 a chi 
poffa commettere ficuramente mie lettere. Et no 
efTendofra noi alcuno altro commertio, alcuno 
altro negotio 3 fe non di efortare Puno Paltro a 
voler conofeere , quanto a la humana infermità 
fia permcflb ; quale fia la vera humana felicita-, & 
cfcitarci,a quella (ludiòfomente indirizzare tutte 
le cogitationi & operationi noftre , & follerita* 
mente tendete^ inalzarci. Non afpettiate/hio 
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voglia empiere quelli fogli d'alcun negotio leve 
colare j o di nuoui trauagli del mondo , I/quali 
fiatino purtroppo chi fia diligente a fcriuergli^ 
& chi difiderofo di vdirgli, ma di quel folo peri 
fìate,cfi io habbia fcriuédo a raggionare co voi, 
che fi puenga tra duo tali amici, liquali conofeé/ 
dofi in quefto mondo foretti eri, anzi efuli , re/ 
lcgati,l'uno 8? l'altro ( benché non per vno ftef 
fo fentiero) quanto più ponno, tendono, & afpi 
rano a la loro vera patria,non terrena , ma cele/ 
fte,8< non come proprio,ma come alieno, vfino 
quello mondo,& quelle colè del mondo,che in 
qfta loro pellegrinatione , fono loro neceffarie, 
quelle fole cofe difiderando , & cercando 3 che 
loro proprie,piene<>vere & ficure ricchezze hab/ 
biano ad effere, quali non ponno effere in parte 
alcuna le terrene & mondane colè . 

Diro adunque metter Flaminio mio carisfi/ 
mo,da quello capo cominciando, che quella fez 
Iicita,o beatitudine,laquale,fi come dicono an/ 
cora i voftri gentili philofòphi , tutti gli h omini 
naturalmente per diuina intoninone difiderano, 
fi come crederei potere,a chi il negaffe,fiicilmeii 
te prouare,altro non po effere che vna participa 
tione de la diuina & immenfà beatitudine , la/ 
qual fola propriamente vera & piena beatitudi/ 
ne fi pó chiamare,& vna asfimigiianza di quella 
beatirudine,che in tutte le celeftì creature effere 
torniamo ,le quali fenza alcun dubbio lèmpre ere 
diamo effer beate . Onde fe conofcere,& inren/ 
dere vogliamo qual fia . o quale habbia ad effe/ 
re la vera noftra human a beat itu di negarmi affai 
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congruo & neeeffariò mtcftìgM , in checòfS 
confidala diuina bearitudine(che Dio cflcr lenì 
pre veramente folo beati? fimo (òpra ogni huma 
na ftimationc conféntono parimente tutte le na 
tionf, tutti lì dotti & indotti ) & in che fia poto 
la beatitudine di quelle celefti creature ,lequali 
voi intelligentie \ noi angelichi fpiriti fogliamo 
chiamare,perche fe vorremo intendere lènza in* 
gannarci qual fia o porta effir la noftra cioè la 
humana felicita, (ara necefTario , che noi in qllo 
da noi fi ftatuifca,nelql posfiamo particfpare de 
la diurna beatitudine, & a la angelica asfimtgliar 
ci,altrimenti remo,anzi fono certo ,che iui la ere 
deremo , o cercheremo, oue nó pure cflfa felici/ 
ta,ma ancora imagine o ombra alcuna de la ve/ 
ra noftra felicita non potremo in alcun modo ri 
trouare. Confederando adunque in che confT> 
fta la diurna fola vera & perfettisfima beatitudi/ 
nc,mi pare molto ragioneuole giudicare & difi> 
nire , che non pofla confiftere in alcuna poten/ 
tfa,o attione,laquale habbia a verfarc circa alcu* 
na co& ad esfo Dio efreriore,p che fè hauefle bi 
fogno o di (oggetto, o di oggetto da (è efterio/ 
re,non firia totalmente in elfo collocata , & per 
tanto non fina piena & perfetta felicita. Refla 
adunque, che in Dio la fomma fiia beatitudine 
in interiore & intima potentia & attionc non fri 
lògnofa di alai foggetto,o oggetto efteriore fia 
collocata,* in Dio , loquale (fe ha ad eflertale, 
che cola più perfetta non posfiamo imaginare) 
bifojrna^he habbia intelletto, & volontà , non 
effendo alcuna potentia y o attione più perfetta- 
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t\c più intrinfeca 5 che còti l'intelletto conòfceréj 
fic có la volontà amare fe fteffo^come fomma ve 
rita proprio oggetto de l'intelletto ,& fomma 
bonta,o fommo bene 5 vero oggetto de la volò/ 
_ta,posfiamo affai euidentemente concludere la 
diurna beatitudine in altro non confiftere y che 
in vna perfetta intelligentia 5 & in vna pienisfima 
dilettione,che Dio ha di fe fteffo,& a le fteffo>& 
che per tanto folo Dio fommamefite beato,& in 
vno fopra eccellente & eccesfiuo modo beato, 
perche egli folo fe fteffo pienamente conofce 3 et 
perfettamente ama 5 onde fecondo la dottrina 
delipiueleuatitheologidaquelfe due poten/ 
rie, o attioni^che fono ne la diuina m ente, fi po 
chiaro intendere 5 come Dio fia vno in ftiftantia, 
& trino in perfonc^impercioche quella fuperna, 
& eternalmete diurna fe fteffa cternalmente 5 & to 
talmente inrendendo 5 ferma in (è fteffo come 
forfè diria vii platonico , vna idea di fe fteffo 5 o 
come dicono i noftri chriftiani, Vn verbo diui/ 
no afe fteffo cocterno^ coeguale 5 & cofi cogni 
to fe fteffo tanto amando 3 quanto e amabile, 
& da effo verbo diuino parimente,& reciproca/ 
mente effendo amatala l'una & da Paltra perlb 
na procede la terza diuina perfona > che diuino 
amore 5 ofpirito finto c communemente chia/ 
mata ad effa fecondamente diurna , & al verbo 
da quella genito Umilmente coeterna eoe/ 
guale 5 & confuftantiale^ma quefto difcorfo ad al 
tro tempo lafciando } & al cominciato filo ritor/ 
nando,dico chio credo^che fi poffa molto vera 
fnenteJk euidcntemente dire. Dio per tanto ef/ 
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Jèr (òttimamente , & perfèttamente bearisfimo' 
quale non e,ne po edere alcuna creatura.perchc 
egli folo lè (retto tanro 3 quanro e,con l'intelletto 
pienamente lèmpre conofee,» fe Iteflb, quanto 
eamabile,con la volontà lèmpre perfrrramenre 
ama,ilche.,cioe ìlqual modo di conofeere & di 
amore Dio non e , ne mai Gira ad alcuna creata 
mente conceduto. Ma horamat da la dfuinaa 
la angelica beatitudine có quefro noftro difeor/ 
lo difcendendo,mi pare poter lìcuramente affèr 
mare , che rutti li celelh fpiriri , o intclligentie lì 
come dite volperò folo fono beati, perche tutti 
conofcono,& amano Dio,hauendoper folo Se 
vmeo oggetto de intelletto loro la fomma di, 
urna verita,& per folo 8t totale oggetto de la lo 
ro volóta la fomma diuina bonta,onde p cogni 
none del fommo vero^ per dilettione del font 
mo bene fono tutti beari , & come e proprio di 
ogni beatole la fua bearirudine (ìcuro, coli ne 
la cogninone , & dilerrione di dìo per diuina 
degnatione& grana confermati, che di quelle 
no ponno giamai effer priuati.Et tra quelli (che 
non coli puocht,fi come gli h fl voltto Ariftote 
Ie,ma mnumerabili,& molti centinara di miglia 
ta da li nolfri antichi theologi li credono effe/ 
te ) tanto ciafcuno,o più o meno e beato,quan/ 
to ciafeuno o più o meno conofee, & ama Dio 
onde & da le antiche & diuine fcrirture & da' 
gli eccellenti fpeculatori de le colè celelft.tra rut 
ti gli ordini angelichi,U duo pi u fupremi. & più 
trioni al fuo 8c noftro creatore Dio, fono nomi/ 
nati, Puno da la pienezza de la cognitione che 



lubfni^altrS dalò ardore de la dilettfóne Sera/ 
phini, a dinotarci quelli effer più vicini a D io ,8C 
confeguentemente più beati^liquali più conofeo 
noy&t più amano Dio • £r ; gia venendo da la an 
gelica a la humana beatitudine, quanto più cflet 
po vera & perfetta 3 fe fi dimandato ad alcuna 
non peruerfimente infl:ituto 5 & mediocremente 
erudito j in che confitta' a beatitudine de Fani/ 
ma humana/) fèparata dal Tuo corpo ; fi come Co 
no hora tutte quelle^che lafciato il corpo in ter/ 
ra fono Ialite al cielo per li meriti de le loro 
verni guidate da la diuina gratia, o g/a dal fòm/ 
mo loro fattore indiffblubilmènte vnite a li lo/ 
ro ftesfi corpi non più corrottibili & mortalità 
d'mcorrottibtle gloria^ imortalita fopraueltiti, 
quali faranno tatti li beati (d e gli homini parlati 
do)dopo la vniuerfàle rifurrettione de li corpi, 
laquale tutta la chiela de fedeli crede deucre effe 
re & confetta d'afpettare . Credo chel detto ad# 
dimandato non collocheria giamai la beatitudi 
ne humana dopo quella vita ne le volupta ^ fi» 
non volcffe forfè effere imitatore o di Epicuro 
((è Epicuro le volupta del corpo, & non quelle 
de Panimo 5 ftimo fommo bene)o de Pfporchisfr 
ino M acometro 5 lequali volupta non folo fono 
agli homini comuni con tutti gli altri animali, 
ma molto più fono proprie de li bruti animali, 
che de gli homini, ne collocheriala ne le terre/ 
ne ricchezze^ o in alcua altra colà appartenete a 
qfta vita mortale 7 de le qli la humana creatura, 
no po hauere alcuno vfb in qllo fiato 5 ma diria 
da la euidentia.de la veritas forzatola beatitudi 

fc un 



he de Panima fiumana , altro non potere efferé 

ìie Puno & ne l'altro (tato dopo quella vitalbe 
vn conofcere,& amar Dio fomma venta & fom 
mo bene,come non lènza molte,& aperte rùgiù 
ni dicono tutti gii antichi & nouelli theoiogi, li 
quali la humana felicita ne la celette patria dico/ 
no effentialmente effer cognitionefr amore di 
Dio , benché in quale de h duo principalmente 
confitta effa beatitudine, tra li più moderni feo/ 
lattici dottori fia vna molto gran difputatione, 
& fi come a me pare , affai inutile . Se adunque^ 
( raccoglilo la fommà di quello ; che e detto ) 
la noftra,cioe la humana felicita in quella morta 
lira ha ad effer vna participatione de la diurna, 
& vna asfimiglianza de la angelica beatitudine, 
& non habbia ad effere difsimile da quella beati 
tudine^che dopo quella pellegrinatione difide/ 
riamo ne la celette patria 5 e fperiamo 5 fenza al/ 
cun dubbio mi pare, che fia da credere , che al/ 
rro non pofla effer la lomma humana felicita m 
quefta vitalbe vno ( quanto a quello flato no/ 
Uro fia conceduto ) conofeere & amai: Dio , nel 
quale folo come in fomma venta fi riducono 
tutte quelle verità, circa lequali verfa il noftro ili 
telletto , & come in fommo bene fi raccolgono 
tutti li beni^a quali amare po effer mo(Ta,& rrat/ 
ta la noflra volontà, & quefta e vera & propria 
felicita de gli h omini in quello (lato loro morta 
le a nell'uno bruto # irrationale animale ne cò/ 
municata, ne comunicabile , per che confitte ne 
le due fupreme potentino attioni de l'anima ra 
tionale^doe ne PmtelIetto,& volontà/) ne l'in/ 



fendere per difcorfò,& amore con detrione , lé> 
quali potarne & arcioni non ha ne po hauere al 
cuno irrationaie ammale,quantunque para , che 
alcuno in qualche parre naturalment? fi sforzi 

• quelle humane poténtie & attiom imitare, da le/ 
quali pero fono tutei tèmpre lontanissimi. Di qui 
fi può chiaramente difcernere , quanto fiano & 
ciechi & miferi coloro , che ne le corporali vo/ 
Iupta & deiitie,nele terrene ricchczze,ne li mon 
dani honori,& vanisfime glorie del mondo co/ 
ftituifcono la loro felicita, Ilche il pai de gli ho/ 
mini fanno, & non attendono o quanto fiano 
quelle cole da la vera humana felicita aliene & 

• lontane, ne le quali non che alcuna parte di feli 
cita , ma pure vrna poca fimilitudme , o minima 
ombra di felicita non fi troua , liquah quantun/ 
que tutte abondantisfimamente cuniulatisfima^ 
mente da alcuno fi poffedeffeno^ne beatole fe 
licerne lieto o traquillo pure vna hora fola che il 
poriano fare, come qlie,cfi gli loro amatori fem 
prefogliono apportare più inquietudine & mu 
feria,che rraquiilita,& beatitudme,come io m'iiì 
gegnerei qui di ,puare,(è no foflTe , ch'io forche, 
córra quella humana opinione & vana,mamoi/ 
to potente & greci & latini nobilisfimi autori^ 
uanno & copiofaméte & di Ternamente difputa 
ro,& parmi per certo hauer conofciuto , che li 
voliti ftudii vi habbiano già quello pienamente 
perfuafo non meno,che a me li miei , benché in 
qualche parte diuerfi , onde come in cofa da al/ 
tri molto meglio , già detta, chio non faprei di> 
HJk nciaquSe non credo che fiate punto dai 



mio lèntimento diuerfò, non mi pare ne conue# 
niente 3 ne oportuno fpenderc pm patolc. Maia 
quello in che penlb che posfiare efter lontana 
dal mio lenfò^io làpro^voglio efplieare 5 quel, 
chio lènta \ non perdonando a le parole . Dico 
adunque(& parrauui forfè merauiglia) chio non 
xftmio meno cicchile meno milèri quelli 5 Iiqua/ 
li fuggendo li diletti carnali , fprezzando le ter/ 
rene ricchezze^ declinando gli honori monda* 
ni 5 parendo loro molto finamente fentire , han/ 
no collocata la loro felicita negli fhidiì de le 
diuerfita de le lingue 0 de la poetica , o oratoria 
elòquentia 3 & deltutto ne la cognitióe de le hu/ 
mane feientie non parlo di quelli^ che per cupi/ - 
dita di ricchezze/) per difiderio di modani ho 
fiori j & di humana gloria (t danno a gli ftudii 
de le lettere 3 & feientie humane , perche ftimo 
quell'i tanto più ftolti & infelici , che tutti gli al/ 
tri h omini amatori de le ricchezze^ & honori>o 
glorie mondane^quato più l'ufo de le colèper, 
uertendo,quello 3 onde deueano prendere argo/ 
meto & efeitatione a fiiggire,8t afprezzarè que/ 
fte ricchezzejhonori^& glorie mondane, fanno 
ìftrumehto a vie più che gli altri hominiauida 
mente cercarle 3 & oue gii altri h omini co le ette 
riori elèrcitationi & co le fatiche del corpo que/ 
fte colè cercano di acquiftare 5 quefti procurano 
di peruenire a quelle con li fatico li elèrci tii de la 
mente 5 che e la più nobile parte de l'homo, tan# 
to più infelicemente^ dannabilmente da la fol/ 
da & vera felicita humana allontanandofì^quan 
to e più milèro i & colpabile a le colè terrene & 
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mondane 3 lequali non hanno fn 6 alcun velhV 
gio di fèlicita^con la mente & con l'anima j che 
col corpo feruite 3 ma di quelli parlo ( per fimi 
più merauigliare)liquali 3 bcnche io penff^che fia 
no rarisfifmi^non per alcuno inconuenienre fine 
di ricchezze ; honori 3 o glorie humahe , ma per 
fola fatisfatione , & contentezza de le menti lo/ 
ro 3 8f per verfore in quelle attioni , che fòlo a gli 
homini 5 & non a li bruti animali fi conuengo/ 
nojtutti fi danno a gli ftudii de le lettere 3 in quel 
le non le contentiofe difputationi, ma la inquiff 
rione de la verità amando^quefti tali 5 dico 3 liqua 
li forfè a voi o ad altri paiono molto da la qua/ 
fi comune ftuititia & mifirria de gli homini eie 
uati,non delire carnali , non terrene ricchezze^ 
non honoris & gliorie mondane ,ma continua 
inquifitione de la verità per gli ftudii de le hu/ 
mane feientie perfine & felicita loro ftatuendo^ 
a me paiono non meno ciechi , ne meno mifèri 
che quelli 3 liquali ftoltamente , & milèramente 
difi d erano & cercano alcuna di qlle colè, o tue 
te infieme , come loro vera felicita . Penfò che a 
voiJÙL a tutti qucllijche fono tali, (limando forfè 
che nelTuna più nobile,piu perfètta , più elcuata 
operatione pofTa hauer l'homo che con lo ftu' 
dio de le liberali difcipline ftudioftmente cerca 
te la verità trouata j & di quella dilettarfi , parta - 
non (blamente falla 8f dura, ma ancora ftolta,& 
temeraria quella mia fèntentia, ma non per que/ 
fio voglio reftare di cfplicare quanto io fepro 
quello mio fentimento,per che è io lènto la ve/ 
ricredo che fèmpre fi debbia la venta ; cue ffj 



alcuna fperanza,che conofciura pofTa ad zV 
ttui giouare ) a quelli ancora che la /prezzano 
& dileggiano,!? habbia a dire ; # fe io forte ha/ 
uesfi folta opinione 5 giudico, che non fia molto 
inconueniente pnuatamentc ad vn tale amico, 
quale voi fiete 5 non folo li fallì fenriméti fcriuen 
do , comunicare , ma ancora li fogni & delira/ 
menti . Di vnafola cofo vi prego 3 che imprima 
fiate contento fofpédere il giudicio in fino a tan 
rocche habbiate ietto tutto quello , the fcriuere 
intendo 3 & poi fono contento , che per fella & 
dura giudichiate la mia fèntentia ; & me per ftol/ 
to & temerario , lènza chio vi habbia punto a 
contradire 3 o difendere oftinatamente colà chio 
habbia detta . Diro ac^ioqueche fe e vero 3 fi to 1 
me a me pare , che fia vcrisfimo 3 (ècondo il pre/ 
meffb difcorfo , che la felicita h umana confitta 
ne le due principali^ potisfime potéric 3 o ope/ 
tationi de la mente humana 5 cioe ne l'intelletto^ 
& volonra^o ne Pintendere 3 8r amare , fi come a 
gli homini fi conuene 3 & che tanto più tra mor/ 
tali ciafeuno più fi approsfimi a laverà ftitura im. 
mortale felicita humana , che tanto più s'affo/ 
migli a la angelica celefte beatitudine, tanto piti 
participi de la beatifica diuina incomprenfibile 
gloria,quanto più con l'intelletto conofecndo 
Dio (bmma verita,& có la volonra ama do Dio 
ftefroimme!ifà 5 & incomparabile bontà, per co/ 
gnitione # amore a Dio vnito,Dio foio fommo 
benefruifce 9 fe qfto dico, & fi e vero come a me 
parerci ech, & milèri , & fuori del vero fèntiero 
d e la felicita fono quelli ; che ne gli ftud ii d e le 
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lettere, & de le humaneTcientfc credono cofiff* 
ftere,& cercano di trouare qllahumana felicita, 
che hauere in qfta vita fi pofla,&:per voler qfto 
j)uare,& ordinaramete procedere nei mio paria 
re,dico 3 che cófiltendo la humana felicita in co 
gnitione & amore di Dio 5 cioè in applicatione 
dePintelletto & volontà h umana quanto più fi 
potè a foio Dio, in due colè grauemente errano 
quelli ,che ne gli ftudii de le lettere, & ne le hu/ 
mane feientie conltituifconolaloro felicita. li 
primo errore e, che effendo la potcntia de la vo 
lonta più atta & pia eredita ad eleuarc la men/ 
te humana a Dio fommo bene , & a quello ap/ 
própinquarfi : congiungerfi,& vnirfi,chenon e 
la potentia de Fintelletto,& non meno effendo 
Patto & operatone de la volontà più focile più 
tèmpre parata,& molto più gioconda^che la efèr 
citatione & atto de l'intelletto , molto per certo 
errano,& dal vero fentiero de la felicita quelli fi 
lontanano \ chefolo (èmpre con la operatone 
& atto de Finteli etto , & non mai con Fatto , & 
elèrcitatione de la volontà cercano, & credono 
poterfi eleuare, & vnirlì a quel fommo & vnico 
bene ,il quale non meno e oggetto perfertisfi/ 
mo de la voióta,che de Fintciletto.effendo per 
certo non meno amabile,ehe conofcibile . Il fez 
condo non minóre (benché piu'ocmlo ) errore 
<Ji quelli tali e,chehauendoFintelletto fiumano 
dal Tuo ottimo (attore Dio no vii folo Iume.ma 
diuerfi # più lumi riceuuto , ó fia atto a riceue 
re Funo (èmpre più o meno cheFaltro perfetto, 
più o meno che Faltto perfpicuo ; & atto , & po# 
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tenie a conòfcere 8f le altre tutte verita,# quelli 
lòmma,& prima & eterna verità, che e elfo Dio^ 
molto m ogni modo errano , & fi ingannano 
quelh.che coi meno perfètto , col meno perfpi/ 
cuo«,& meno potente lume de l'intelletto affai 
inutilmente fi affaticano cercano di conofee 
re o le altre infèriori,o la fomma & fuprema ve/ 
rita,c(Tendo a loro aperta la via dì potere co vn 
più viuo,piu chiaro , più eccellente lume tal co/ 
gninone de la verità cercare, perche co quel te/ 
nue,& debile inferiore , & più imperfètto lume, 
col quale cercano con molti pericoli di abbrac/ 
tiare alcuna palliata ftlfita in vece de la pura ve 
rira 3 & con molta fàtica,& lungo difeorfò di rem 
po mai non peruengono a quella cognitione 8c 
de le altre verita,& di Dio fuprema & fomma 
verità ,a la quale, fe col fuo più forte , & più per/ 
ferro lume la cercaflfeno , lènza pericolo alcuno 
di (eguitare la fallita in cambio de la verità, fin/ 
za fatica , fàcilmente & giocondamente inmol/ 
to men tempo peruerriano,& quella felicita hu> 
tnana,che po dare a noi l'intelletto , con quello 
lume confèguiriano, da laquale con quel meno 
perfètto lume cercandola,quanto più le fi aedo 
no auicinarc,ranto più fi lontanano.Eccoui,che 
quello,che li più eleganti,^ eleuati ingegni (de 
gli hom ini ciuili,o come noi dir fogliamo feco/ 
lariparlando)crcdono,& voi infieme con loro 
forfè credetegli e fia la più alta ,Ja più nobile , la 
più perfètta operatone de la mete humana,cioe 
lo attendere a lo ftudio de le lettere^ per le hu 
maneftientieinuelhgare ftudio famente la veri/ 
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tafrimbdóchenòn facilménte ffttou* fra fair 
chi a più perfetta operatióne a più vera felicita 
ftppia cleuarc e (tendere li fiioi difiderii , ne pur 
chi fàcilmente poffa credere, che alcuna altra 
operatióne fia più nobile , più perfetta di quella 
de la mente humana,per la quale a più vera.piu 
certa,& fiCura,& più eminente felicita poffa l'ho 
mo in quella vita afpirare , tendere & peruenire. 
Io che fra tutti quelli,che col difprezzo del mo 
do,& coi (òccorfo de la religioni & fbliraria vita 
cercano in quel modo,che in quefto ftato e pof 
libile-» di conofeere, amare j & fruire Dio , fono 
da effere numerato ,come debbo credere, Pmfi/ 
mojó tra li meno perfetti p per la mia imperfet* 
tione,& quafi continua occupatióne in altre cu/ 
rt benché religiolè affai a fccolari negorii fimilf, 
non poffo pur vedere da la lunga quelle fiibli/ 
mi & eminentisfime eleuarioni di mente , per li/ 
quali altri in tale ftato felicemente a Dio fi com 
giunge,fi vnifee, & in Dio fi transforma & con 
meftimabiie giocondità di di in di più verfola 
fiiprema felicita camina,fono ardito di dire, 
che fia vna affai vile & affai baffa efercitatione 
di mente,pcr la quale non poffa mai l'anima hu 
mana peruenire a la felicita fempre difiderata,ne 
pur appropinquarli • Et parmi di vedere, & fe 
non mi inganno,veggo,& in qualche particella 
prouo duevie, o duo lèntieri più diritti, più pia/ 
ni, più fpediti, più corti,& più diletteuoli, per Ii# 
quali po la creatura humana ne lo ftato di que> 
fta vita mortale tédere 8f auicinatfi a la più vera 
& più perfètta Tua felicita , & quella in qualche 



parte gufate,» cònfeguire,# tutto qfucfto tnrfi* 
*a molro fàcile a perfuaderui , fe voi quefto fòla > 
receuerere per vero, fi come e verisfimo , che la 
felicita humana.fi come ho detto ; pitto non fia 
phebenconofcere,&bène amare DiVfcmma 
verita,& fòmmo benc,& conofcendolo, & ctìij. 
dolo fruirlo.. Ilche a me cofì e perfuafo^che nef 
funa cola mi pare ne più vera , ne più manifefta, 
per che fe io vi moftrero due vie, & duo (èntieri 
più fiicili & più ficuri,piu corti & più fpedirr,che 
lo ftudio delehumane feicntie da peruenitea 
quelta'humana felicita^chiatamente conofeef ere 
duo £rauisfimi errori,ncliquaIi affai ciecametc, 
& mistamente quelli incorrono r$ che ne lo ftur 
dio de le lettere, o noritia de le fiumane fcientic 
fi come ne la più perfetta operatione de la men 
te humana coftjtuifcono la loto felicitarne ad al 
cuna più petferta via leuano mai li loro difide 
fii . Due dico che fono le vie di peruenfre a la 
perfetta & vera felicita humana quanto e posfi/ 
bile in quefta vita, incomparabilmente più vere, 
t( più proprie vie di andare a quello fine,che lo 
Audio de le lettere , Puna de lequali con/i Ite ne 
l'intelletto, nelaquale tanto vetfb Dio fi camina 
& con altro lume che di fiumano difeorfò, o di 
Immane feienrie , che a Quello fi peruiene , & in 
quello fi ripo&come in Tuo proprio albergo. 
L'altra,ehe pudico molto più perfetta di tutte 
le parti ^confitte ne la volontà , # affetto huma/ 
no,pcrlaqualeconamorofi difiderii caminan/ 
do 5 Panima humana peruene a tata altezza, che 
a Dio fi congiunge^i vnifee con Dio , in Dio fi 
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trasforma , & in ft fteffa mancandoti Dio foto 
e 3 & in Dio viue , & per dire imprima di quella, 
che a l'intelletto appartene 5 laquaie pudico me/ 
no pcrferta,& meno diletteuole . Dico che ogni 
qualità & forma di qualunque corninone huma 
na ha bifogno di alcun lume ( benché quello fi 
poria dire ancora vniuerlalmente di ogni cogni 
tione)8f lume alcuno no credo che poffa effere 
in effa humana^o in altra qual fi fia creatura d*al 
tronche da Dio 5 loquale/ccondo la tentenna di 
Ciouanni Euangelifta^e luce vera 5 che illumina 
ogni homo 3 che vene in quello mondo, in mo/ 
do che da Giacobo apoftolo e chiamato padre 
de li lumi. Voglio dire che ogni lume & ne la 
fiumana & non meno in ogni altra creatura , o 
che fia concreato & dal principio di e(Ta creatio 
ne in tal creatura inferro, ilq le voi naturale ch/a 
mare , o che fia dopo tal creatura concedutoci/ 
quale da molti fi fole chiamare gratuito ,o fcpra/ 
naturale, non po effer da altro che da Dio fbm/ 
mo fattore & creatore di effa humana natura, 8t 
datore di ogni gratuito o (òpra naturai bene. 
Da Dio adunque ha Phomofdai più baffo incò 
minciado ) vn certo lume affai ofqiro # debi/ 
le , ilquale voi altri philofbphi vertu fenfiriua o 
fenfo efteriore chiamate, colquale conofee Pho/ 
mo molte qualità & diuerfita de le colè corpo/ 
ree ; ma ad effa fuftanria di tali cole nò penetra, 
ne oltra le colè corporee o qualità dì quelle non 
R ffende,8r quello e quinque partito ; & de li cinz 
que non ogni fènfo conofee ogni co& lenfibile, 
ma ciafeuno de li cinque ha il (ito conofeibile 
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& obbietta ,8? nfcfliinò e> cfi a Pobbicttó òrbi» 
fcibile dePaitrofènfo Attenda. CcnofcePoc/ 
duoli colori ^orecchia e fuoni 5 il nafo gli odo 
rijil palato li fapori, il ratto altre diuerlè qlira de 
le cole corporee, ne po in alcun modo l'occhio 
conofccre e fuoni o gli odori o li fòpori, nePo/ 
recchia po conofcere li colori o gli odori 5 & 
cofì per nitro difcorrendo 5 Pun fenfc non hapo 
tentia di trapanare aPobbietto de Paltro. Sopra 
quello lume haPhomo da Dio vn^altro lume jl. 
quale voi fòlere chiamare ^fè ben mi ricordo de 
voliti vocaboli ) fenfò comune , o fenfo interio 
re,per lo quale Panima humana conofee alcune 
qlira de le colè corporee 5 lequali ró alcuno de 
li cinq? (enfi efteriori no po conofeere^come là. 
ria a dire , le differente del (ènfibile di vn Cènfo 
citeriore dal fenfibile de gli altri (enfi efreriori 5 8? 
Funo & Paltro di q fti lumi non conofee (è non 
le colè corporee & materiali. & ai fenfò . Sopra 
quefre potentie fenfinue ha Phomo vn altro 
lume alquanto più chiaro & piupotente P jlquale 
voi chiamate cogitatiuao imagmatiua r pcr lo 
quale già comincia Phumana inete : a conofcere 
le cole particolari^ma non come materiali , anzi 
come aflratte da ogni materia , & comprende le 
colè corporee non fòlo prelenti 5 ma ancora ab/ 
fcnti da ogni fènfo , ma a le cole coralmente in/ 
corporee & inroareriali & vniuetfòli non afeen/ 
de,perchequeftapotentiao cogitatiuao imagi/ 
nariua , laqual mi pare , che vogliate che fia co/ 
mune ancora a li bruti aninuili^non e proportio 
nata a la corninone di tali colè incorporee o 
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| yniuetfòli . Sópra tutte quefte p&terie cogmtìue 5 

[ lequali a me diletta chiamare lumi da Dio dona 

ti a Phumana creatura, posfiamo dire che Pho/ 
mo ha vn'altro affai più perfpicuo & più perfety 
I to lume \ ilqual credo che fia chiamato comu^ 

l nemenre da phifici potcntia rationale . o vertu 

[ intellig bile , laquale e cofi propria de Phomo, 

[ che a neffuno altro animale non e, ne potè cfler 

\ comune , & quella 3 altro non e 5 che vn lume da 

[ Dio concreato & infrrto ne la mente humana, 

col quale non folo le cofc corporee & qualità di 
\ cjuelle,ma ancora le cofe incorporee , 8r inmate/ 
; «ali & vniuerfali vede & conofee , & in quello 

lume con lo aiuto deltationabil difeorfo del co 
gnitoaPincognitódala verità a la verità fi va 
Pariima humana eleuando , & quanto più potè, 
a la notina de la fomma verità fi auicina . Lafcio 
di parlare di vn'altro lume^ilquale parmi che da 
\ li voflri platonici fia nominato mtelligeria . che 
i e vna vertu poflenrc a conofeereie cofe fcnza 

f v(b di alcuno difeorfo , perche quella non mi 

pare conuenirfi a Phomo in quefto flato de la 
fua mortalità. Ma parlando per adelTo degli 
altri lumi , che habbiamp di (opra nominati, 
liquali Oppiamo certo cfTerne gli homini 5 & 
! fono chiamati da noi affai rationabilmente 

naturali , perche fono inferri ne' la natura hu> 
mana dal principio de la fua crearione. Et io, 
perche da Dio fortore di efTa natura humana fof 
no (lari a quella conceduti 5 voglio che mi fia co 
ceduto chiamargli lurni o diurni 5 o di Dio^fe di 
quelli lumi parlando^ oivolefte con Puno de 
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ti fenff citerióre cfttibfcerf Pobbfettb de Palfrtt i 
fenlb più eftriore,o con li (enfi efreriori compr?/ 
dere le qualità de le colè rtferuateal fenlb co/ 
fnune,o interiore , o fe peniate col fenfò o cfte/ 
riore o interiore conofeere le colè , quantunque 
corporee : aftratte da la natura^ o dal fenfò diftan 
te, come Ibi fare la potentia imaginatiua , o con 
alcuno di rutti quefti inferiori lumi credette po> 
ter rutre quelle cofe conofeere & appren dere^ le/ 
quali^perche non fono ne particolari ne corpo/ 
ree^non fi ppffòno fe non col pai eminente lu> 
me de la porentia rationale & con ragione & di 
feorfò conofeere , come fe voi volefte col turto 
conofeere i colori, o col vilb volefte compren/ 
dere li Tuoni 5 o gli odori , o col fenlb comune 
o con la imaginarione vi pareffe potere intende 
re tutte quelle cole che potete fàcilmente com/ 
prendere con la potentia rationale, & con la ra/ 
gione & difeorfò • Non potrei ben fiocamente 
dirui io^che voi non caminafte per diritto lentie , 
ro , & che errafte deltutto fu óra dì via 3 & altro 
non rentafte di fere Te non quello y che perche e 
contra l'ordine de la natura e imposfibile in tut 
to che mai fi feccia?perchePun fenlb non poria 
mai conducerlì al conofeibile de l'altro fehfb,& 
molto meno poria mai io fenlb efteriore leuarff 
a la cognitione de le qualità riferuate al fenlb co 
tnune interiore^ne alcun fenfo o interiore o efte 
riore non poria mai menarci a la notitia de le co 
fe abiètti , o cóme da là materia attratte 5 lequalf 
fono riferuate a la verni imaginatiua , & molto 
meno a la cognitione de le cofe incorporee & 
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vniucrr?.IUequali folò lipoffono comprendere 
con la póreatia rationale, col lume delaragio 
ne,& con L'aiuto del rational difeorfo 3 che per 
poner qui vn fclo efempio 5 non pona mai lo fcn 
fo o interiore o citeriore far conofeere la vera fi' 
gura & quadra del Iòle,» de laluna^a laqual co/ 
gnitione cofi facile & coli certamente ci guida 
il lume de la ragione col difeorfo de le materna 
riche discipline . Et quello per altro non auene, 
£ non petche -fi come fono varie & diuerfe le 
colè conófcibiii 0 cofi Dio fàpientisfimo fattore 
di tutte le creature ha datto a<[uefta fua humana 
creatura varii & diuetfi lumi ,con li quali poffa 
quello conofcere,& ha cofi inftituito 3 che ciafeu 
na cofa fi habbia a conofeere col proprio, coni 
ueniente^proportionatOj & appropriato lume. 
Et chi altrimenri vole operare^non tenta conffan 
dere altroché tutto l'ordine de la natura & per 
che non e in potefta noflta di peruertire^o di co 
mutare l'ordine^che Dio ha dato ale cofe^in va 
no,& lènza frutto alcuno fi affatica . Hor fe que' 
fto , chio ho voluto dire , ( benché hauesfi an' 
cora errato in recitare qfte yoftre cole phifiche 
ili qualche vocabolo y o lèntentia ) conofeere 
che e vero , fi come a me pare che fiiori d'ogni 
contradittione fia vensfimo , confiderate vn 
puoco mecche fbpra quello lume de la poten 
riarationale^o ragione , & difeorfo humano ; fia 
rn altro lume più chiaro,& pfu perfpicuo,& più 
valotofò dato da Dio a tutti gli homini^benche 
come ancora il lume de le fcientie,non tutti u ri 
ceuano^Uquale fia appropriato 2 & proportiona* 
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to a conofcerele cofe inuifibili^ererne^ & diurne 
& precipue effo Dio & autore de la humana na/ 
tum^ donatore di quefto 5 # di rutti gli altri iu/- 
mi 5 ilquale^fè guardiamo a la natura humana, 
che e atta a receuerlo,come forfè dirìano li rheo 
logi berertini 5 o bigi .(è po molro bene chiamare 
lume naturale 5 ma fe guardiamo a Dio^loquale e 
per fingular modo datore di rat lume^fi chiame 
ra lume fopranaturale 5 bcnche a quefta diuifione 
l'alita fcola dì theologì non confentiria 3 volen/ 
do che fìa chiamato in ogni modo (opra natura 
le 3 ma quello come fi fia,non ìfcuft alcuno ? che 
poffendo ogni homo receuer quello lume ; nitri 
quelli per certo tòno molro da biafimare^che 
non vogliono quefto più chiaro 5 & più eccellen 
telume o naturale,© (òpra naturale che fia ; rece/ 
uere 3 ne pure a quello pentire 5 o creder che fia 3 
macollumedeirarionale intelletto & col di/ 
feorfò de la humana ragione vogliono conofee 
re o le altre cofe inuifibili,& eterne ; o Dio £>pria/ 
nienrefolo inuifibile 5 & folo eterno 5 fomma veri 
ta . Certo fono da dannare non alrrimenri che 
quelli 5 che no volendo receuere alcun luriie de 
le feientie matemariche^o naturali ,voleltè col lu 
me del fènfò efterioreperuenire a la cognitione 
di tutte le matematiche o naturali dimoftratiom, 
ò dimòftrabili veridiche fariatotalméteimpof 
Abile, a quefta fimilitudine appunto fanno quel 
lische credono poterperuenirea la cognitione 
de Paltre cofe diuine 5 Sr d'elTo(per dir cofi) diui 
nisfimo Dio 5 col lume de la rarionale potentia, 
col difcorio de la ragione ne lo (tudio de le feie 
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rie fiumane tra li libri deli gentili philofophf, 
che come le frequenti fperientie ci wfegnano 3 
molto & deltutto in vano fi affaticano y perche 
quel lume di la ragione } o de le human eYcicntie 
non c tanto potente xh e poffa eleuare la mente 
humana a cofi eccellente 3 e fplendido oggetto, 
come e Dio,& da quefta cagione e aienuto.che 
tutti li voftri gentili philofophi 3 & ftpienn del 
mondo^liquali fidandoli & profumcndo di po/ 
tere conofeere Dio & le colè diuine.col lume de 
la rationale potentia & col difeorfo de la ragion 
ne humana, fono caduti in molti errori . Chi da 
vn lato^& chi da vn'altro pur per vna fteffa 1kU 
ua d'ignorantia & cechita 0 lènza mai ritrouar Ir 
alcuno efito raggirando^ inqueftoftefTo mife 
ro errore tutti quelli caggiono^ehe dietro a le lo 
ro filfe v effigia caminando 5 ancora a qucfti tem/ 
pi credono con lo ftudio de le lettere 5 & de le 
fiumane feerie poter conofeere Dio fomma ve/ 
rita . Penfo che porrà a moiri parere noua co6 3 
& forfè a voi ancora potere eflere altto più eccel 
lente & più perfetto lume ne la metìte humana, 
chio dica fopralapotentia rationale \ fopra ititi* 
me de la ragione \ (òpra il rationale difeorfo y & 
fopra il lume de te Immane fcientie 3 & io pure af 
ftrmo^qucfto effer verisfimo^& non temo di di 
re.chel lume de la potentia rationale^benche da 
artificiofo difeorfo p da la elercitatione de le hi* 
mane fcienne aiutato^non e tale 5 che fia capace 
de la cognitioe di Dio & de le cole diuine in ql 
modOjChel fènfo efteriore ho e capace de le co 
fc incorporee vniuerfali^& de le matematiche^ * 
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naturali verità . Et per certo mille vòlte affettila/ 
fesche a conofcere Dio , & le cofc diurne bifo/ 
gna a la mete fiumana vn pm chiaro & più enu/ 
nente lume,che non e la ragione & feienna hu/ 
mana,& con quei folo po Phomo conofcere d i 
rittamente Dio,& quelle cocche ci fono necef/ 
fané per cóuenirci a la vera & perfètta cognitio* 
ne 3 & vifion di Dio . Et quello e mefTer Marco 
Antonio mio lo lume de la fède,ilquale incotti/ 
parabilmente (òpra eccede ogni lume di huma/ 
na ragione., quantunque ella fi fi a o bene acuta, 
o molto eleratara ; & quel fblo , ilquaie po ad al/ 
cuna veta & làida cognitione di Dio guidarci, 
lenza ìlquale tutti li difcorfi,tutti gli ftudii, tanto 
ci ponno dare de la vera cognitione di Dio , o 
de le colè appartenenti & neceflane a la noltra 
eterna fèlicita,quanto il lume dei fi: ufo citeriore 
ci po conducere a le dimoftrabili matematiche, 
morali/) naturali conclufioni.Quefto (blo lume 
de la fède e quello,ilquale guida il noftro huma 
no intelletto a la cognitione di Dio lòmma veri 
ra 5 & confeguentemente a la fua vera,& laida fèli 
cita^quanto gli e conceduto per qucfto ftato ef/ 
lèr capace,& io inula a la immortale più perfètta 
beatitudine per cerfogli curo^piano, & aperto cai 
le . Diro adunque che^come a me per certo pare 
vero,fìa puoco meno che vna volontaria celeri 
ta vna mamfèfta ftoltina voler fra li libri de li 
gentili philofòphi^tra le human© fcientie col &/ 
lo lume de la ragione r & del difcorfò,inueftiga/ 
re la cognitione di Dio,& de le cole neceffane a 
l'homo ad vnirfi a Dio ^ & non voler mai non 
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pur cetcare,ma ancóra credete, che poffa -'fiere 
alcuno alrro pm perfetto lume a la vera cògnu 
rione di Dio proportionato, che e il lume de la 
fede.Et qlli che cofi fono affetti^mi paiono mol 
ro fimili avn giamio amico homo illetterato 5 ma 
ne le attiom dei modo aflTai efperto, & prudere, 
alquale no leppi mai io 3 ne alcuno altro perfua/ 
dere,che fi potette con ia fcienria de le materna 
ciche difcipl.ne mifurare la giadezza de la luna 
o di vna ftella , o la diftantia de Puna a l'altra, 
quàtuncj egli ofeffaffe 5 che deueffe effer più gra 
de,che nó parèa a gli occhi notori . Nondimeno 
no potea p alcun modo credere,che alcun lume 
di fcientia effer poteffe , che a conofeere la vera 
quantità di qftì corpi celefti ci poteffe ^ducere, 
che no neghcriano qfti rali^giudico 3 Dio effere 
molto maggiore & più perfetto , che non conw 
prende la ragione & difeorfo humano , ma non 
vederiano fàcilmente che vi foffe alcun lume, 
che de la grandezza & perfezione incomprenfi/ 
bile di Dio ptu chiara & più vera cogninone ci 
preftaffcjcfte la ragione & rariocinatione,e feien 
ria humama . Ma petche quando a quefto paffo 
li vene,8c che fi voglia perfuadere ad alcuno di 
quefti philofophi & fauii del mondo.ehe fia da 
cercare la cognitionc de la più eminente verità, k 
& la notitia di Dio più tofto coi lume d e la fede 
che col lume de la ragione & difeorfo humano, 
moiri non volendo impudentemente negare, 
benché no habbiano in fe quel lume de la te4 e 
eh e m altri conofeono effer (lato * effer^p.lo/ 
co fcufttióe fogliono dire, 4 fto lume de là ^ c 



non eflfere in potefta de l'homo 5 ma efTer lume 
gratuitamente fupennfijfo da Dio a le menti hii 
mane, Onde loro pare che quelli, che non han 
no quefto lume di fede più perfecto.fono piti ro/ 
fto da effer laudari che bufimati, fe non hauen/ 
do quel lume maggiore vano dietro a quefto lu 
me minore de la ragione & ratiocinationehuma 
nu, per hauere lè non quella notitia di Dio 3 che 
con quel più acuto & potente lume de la fède 
hauenano,almen con quefto minore lujne alcu/ 
na cognitione qual fi fia^di effo Dio, paredo lo/ 
ro in quefto modo ben buiamente # dottameli 
te feufere la loro imprudenti^ & infedelita. 

Mi pare^che qui mi fia neceflario inoltrare^ 
quanto quefta loro fcufòtione fia vana & piena 
di errore, Dico adunque che e vero, che quefto 
lume di fede non e cofi ili potefta de l'homo^ 
che ad hauerlo balli folo il fuperficiale affetto 
di diremo vorrei credere , vorrei hauere il lume 
de la fede,ma fi e in potefta de l'homo, che vo/ 
lendolo cercare humilmente e ftudiofamente 
col debito mezo de le religiofe efèrcitationi, da 
Dio,non gli farà mai negato,come ancora ogni 
fcientia humana non fi po dire che fia in potè/ 
Ite de Phomo,perche non bafta vn (cmplice vo/ 
lere effer grammatico , mufico , o philofopho a 
voler aquiftare tali fcientie, ma bilògna ftudio(a> 
mente di paffb in paflb in quelle procedendo 
in tali difcipline efercitarfi,onde non mi par per 
coft veruna 3 che alcuno fia dafeufare (è non 
ha quefto lume di fede , perche mai non manca 
da Dio che ne e iarghifsimo donatore a darlo, 
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ma tèmpre da la parte hoftra e il difetto fe noi 
recediamo 5 perche a recetierlo non ci preparia/ 
rno,# non vogliamo in étti modi cercario.che 
fi derria. Sapere bene,ch<?neflruna arte 3 ncffuna 
co^nitione^nelTuna difciplina non fi po mai ac/ 
qùiftarc lènza vna dimoftratrice de le colè & fa/ 
ticoft efèrcitatione.Come credete voi,che potef 
fe alcuno , ancor che di acuro & (òtnle ingegno 
fo(Te ; venire a cognitione di (boni, di voci.& di 
diuerfira & confònantia di quelle,fc non fi eterei 
raffe imprima col lenfo de Paudito i & poi con 
Parte de la muficaf Come giudicatevoi che alai 
no , fe bii haueffe l'intelletto ftefTo di A nftorele 
o di platonc,o di EucIide ; poteflTe mai peruenire • 
a la norma de le naturali, o morato mathemati 
che verità, fe non elèrcitafle imprima lungo tem 
po molto foticolàmente e ftudiofomente il lume 
de la ragione & del difcorfò humano ? & quel, 
che chiamate il naturale intelletto ne Parte de la 
diatetica, & ne le predette fcietie? Se qfto adun 
que vedete eflfer vero, che non il lume del fenfò 
efteriore,ne il lume de la ragione, lènza ftudiofo 
elèrcitatione non poffono venire a cognitione 
di quelle co(è,che fi poffoncTcon quel lume co/ 
nofeere, come ponno effere fcufibili quelli,che 
penfino di poter peruenircala corninone di 
Dio & de le cofe diurne ,aleqttali e necefljno il 
lume de la fède,fcnza alcuna precedente & con 
grua elèrcitanone? & non volendo mai pur co> 
fninaare ad Cefercitarfi per acquiftare tal cogni* 
tione,fi credono feufòre, condire, Queftolume 
^ non e in mia potata d'hauerlo , fè io non lho > , 



che colpa però c la mia ? & non penfino , che 

puoco anzi niente feria efcufòbile vnò, che mal 
nò hauefle voluto dareopera pure a le prime let 
t ere. no che agli ftudfi de le fcietic & poi volef 
fe il Tuo Colo difètto ne la natura de le feientie 
piegare^ volcffe fcuftrfi de l'effere illetterato & 
ignorate col dire, qfto lume di letteratura & fcie 
ti a non e in mia potefta ; to vorrei hauerlo,ma il 
mio volerenon baita . Dice in quella parte affai 
il v eroiche non bafta non il lèmplice volercela 
bifogna fecondo tal volere ftudiofàmente eferri 
tarfi 5 onde cofi come fi vede, che alcuni altri va, 
lendo & efercitandolì, fono diuenuti & letterati 
r- & dotti ne le fciétie,cofi fi po direste tu ti haueG 
fi voluto ingenuamente e firenuamente efercita 
re ne gli ftudii de le lettere., & de le fcientie,cofi 
harrefti aequiftato quefto lume,come quell'altro 
letterato & dotto, onde volendoti feufìre de la 
fiia ignorantia^òpra quella aggiunge la manife/ 
ita confezione de la ignauia fua.Non altrimenti 
fi po dire a quelli, che fi credono feufòre di non 
hauere il lume de la fede, che fe haueffeno volu 
ro, o volefleno efercitarfi con li debiti mezi per 
acquiftarlojgia l'haitiano acquiftato,o Pacquifte 
riano più predo, & più fàcilmente , che non ac/ 
gita alcuno il lume de le feerie humane,fi come 
molti altri Ph anno ac<jftato,& non bifogna dire 
Dio nó mi lha datocché Dio , Io qle e fonte di 
ogni lume,& autore & donatore di tutti li lumi^ 
tantoef^mpre più largo & prodigo donatore 
di qfto lume di fede, che di veruno altro lume, 
a chi ingenuamente lo cerca,quanto vede quel/ 



fò cffere 8f pm vtiTe e più fieccfTarfo che ogni al 
tro lame a conducerci a quella fòlute & felicita, 
per Iaquale ha creato Phomojfenza chio dica le 
altre cocche ha fette e 6 rutto di^perche a cia£ 
cuno fia aperta la via di pemenire a quefta felici/ 
ta , a Iaquale ci guida il lume de la fède più che 
ogni altro lume . Ma fe voi qui mi dimandai^ 
comedo in che (hidio bilògna elèrcitatcf per per/ 
uenire a quefto cofi neceflario & coli vtile lume 
di fedc^col quale pofsiamó inueftigare& cono/ 
fcere le colè diuine 8f elfo fommo & perfettivi/ 
mo obbietto di ogni intelletto Dio più faciline/ 
te # più perfettamente che con alcuno altro lu/ 
me come con lume a tali colè pròportionato 
oue potrei accommodatameterefpondere 5 qfta 
materia eflertale , che ricercherà no vnabreue 

{>arte di vna già troppo prolilTa familiare pitto/ 
a>ma vno intiero legitimo trattato p fè fola^Ma 
perche non credette forCKchio cofi volefsi fiig/ 
gire la refpotta per non hauere che vi fi polTa 
refpondere,io ne voglio pur dire qualche paro/ 
la 5 non perchio voglia hora a quefta queftione 
pienamente refpondere 5 ma più tofto per fàrui 
vedere^che vi feria che refpondere 3 chi haueffe 
di <f Ita materia (bla a raggionare . Dicoui adun/ 
que^che in due cofe ft confifte la debita eferritatio 
ne ; per Iaquale altri h ano acquiftato , & ógni ho 
mo po fpecare,& effere come ficuro di aequifta/ 
re il chiaro e fpledifsimo lume de là fede necef/ 
fòtio a la felicita fiumana. Quefte fono^imprima 
purgar l'animo da tutte le mcóuenienti palilo/ 
ni ; da tutti gli inor dinati affetti ; & infieme con 



uuéitò citeriormente non fbló fù^Vd li vftù Sf 
Ir vittolè operationi ,ma ancora ftudiofàmente 
efcrcitare le opere & vfficii virtuolì, liquali quan 
to a quello fono necelfarii ,8t effa natura & la 
morale difciplina ci infera , perche ne Tanima 
male affetta, & da te inconuenienti pafs.oni oc/ 
cupata,8f ne l'homo foggetro al vitio, come al/ 
cun fatuo ha detto,nan po entrare quello lume 
diuino,ilqualc e lume di verafapienria, & panni 
da dire molto ficuramente , che immota animi 
humani da la iniquità nafcela impieta , & non 
da la imoieta la iniquità . Voglio dire che molti 
homini fono impii, increduli , & lenza lume 
di fède , perche fono vitiofi , & fono tutti oc/ 
cupati dentro le inconuenienti pasfioni,&di 
fuori da dilrorte& inique operatfoni , * non 
che per lo non hauer fède , nafeano poi in lo> 
ro le male # vitiofe affettioni , & operationi, 
come molti forfè credono , & a denotar quello, 
diceuailnoftropropheta , de li peruerfi hofnmi 
parlando,Sono coperti de la miquita » impieta 
loro,afTai apertamente inoltrandoci , che la ini/ 
quita come cagione ptecede,& la impieta fegue 
come effetto di quella, & Paolo apoftolo ferme 
do de la bona confciétia,dice, Laquale alcuni la 
fciando,non fi curando de la indegnità dela vi 
ta hanno foftenuto naufragio circa la fède,aper/ 
tamente infègnandoci ; che la cagiqne , per la/ 
quale a molti manca il lume de la fède, & come 
naufraghi vano perduti errando nel mare de le 
tal& opinioni ^perche imprima vótonrariamen 
te hanno perduto la inhocenùa # integrità de 
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la vita,pcr che come dice vn Cinto dottóre, otie 
e la vita reprenfibile 5 e necelTjrio,che fia danna* 
bile & fella la dottrina, perche veggendofi fcrn/ 
merfi ne li vitina liquali la venta de la fede alrro 
non promette che eterni fupplitii , per non fotte 
nere detro lo Rimolo acutisfimo del timore de 
le future pene, con ogni (ludio fi sforzano per> 
fìudere a (è ftesfi non effer vero quello.che altri 
per fede predfca,& volendo tutte le cofè con la 
humana ragione comprendere da la verità de la 
lède fi riuolgono.Quefta e aduque la prima e£r/ 
citatione necefTaria ad acquiftare il lume de ria fe 
de. L'alrra co&^'n che cofifte la neceJTaria dimo 
flratiua efèrcitacione ad acquiftare quello lume, 
io credo che fia vno attento, & cotinuo itudio^ 
& asfidua lettione 5 non già de le rime del Petrar 
ca,o de le profc del Boccaccio, in che molti in/ 
gegni fi perdono , ne ancora di H omero , o di 
Vergilio,ne di Demoftene,o Ciceróc.ne di Ari/ 
ftotde,ne di Platone ,o Plotino , ne di ,alcuno 
gentile poeta,oratore,o phflolbp'hoje no quan 
to in tranfeorfò per li loro campi pattando loro, 
lì toglie come da ingiulti poffeiroriMè alcuna co 
fi hanno di vero appretto di loro, ma fi del fan 
to euangelio di CH RISTO, fi de le prò/ 
fondifsime & ammirabili pillole di Paolo , fi di 
tutta la &cra & diurna fcritrura diurnamente ifpi ' 
rata per non commemorare li fanti libri ad vno 
ad vno 3 & non fenza euidenre ragione,dico.ad 
acquifere il lume de la fede, & la cognitioiie £jl 
Dio,c6 quel lutne, effer neceflaro quello ftudio 
de la tòma fcrittura ; perche benché conofcendo 



<jue1 cJiutno fattore de Inumana creatura, ilquv 
le tutto conofce.che la humana mente còl lume 
de la ragione & difcorfò 5 ilquale chiamate lume 
naturale 5 benché non potiate negare che da 
Dio non fia^non era atta a poter conofeere effò 
D)o,& le colè diuine, ci diede come iftrumento 
di acquiftare ql più chiaro lume di fede , la diui 
> na fcrittura diuinamenre ifpirata ^ & dittando 
lo fpirito fònto fcritta per la mano de gli homi' 
ni fónti eletti da lui acioche porefsimo con quel 
la non (blamente conofeere Dio fine 5 & vltiroo 
termine di tutte le cognizioni, ma ancora inten/ 
dere , & conofeere li mezi , che a noi fono ne 
cefTarii per peruenire a la perfètta cognizione 
di Dio,fenzalaquale fcrittura tanto Gina posfibi 
le peruenire al lume de la ftde ; quanto feria por- 
li bile (ènza intelletto peruen-re ad alcuno lume 
di feienna . Se alcuno voleffe oftmatamente ere 
dere.che per acquiftare la cogninone n eceflaria 
per quefto (fato di Dio collume dei naturale in/ 
telletto ? & ranocinatione humana, altro non 
ria 3 che vn pertinace crederebbe Dio fiiperflua/ 
mente 8f fcnza necesfita ci habbia data la diuina 
fcrittura, & CHRIS TO lènza necesfita fia 
venuto in terra ad aprirci gli occulti ftnfi de la 
detta antica fcrtttura,& ad ifèngnarci la euàgeli/ 
ca difciplma^ilche e tanto empio , & incongruo 
pur penfòre^che a maggiore inconuenienre non 
lì pona venire. H or per raccogliere quefta pan* 
te,diCo 5 che (è chi fi fia, volefle tanto elèrcitarff^ 
& tanta cura e ftudio volefle porre in confoua/ 
re la innocentia de la vita ^ o l'ha perduta , in 
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tittòuatfi ni la integrità de la vèrta , & in legge/ 

re j & in intendere la diuina fcrfttura , quanto fi 
clèrcita &pone cura in acquiftare ricchezze 5 vo> 
lupta 3 honorÌ 3 & in leggere , & volere intendere 
gli autori gentili,piuftcilmente 3 & più diletteuol/ 
mente peruerria ai vero lume de la fede, che con 
gli asff dui ftudii de li profani fcrirtori non perue/ 
ne al lume de le humane feienrie, & con quel In* 
me de la fede tanto oltra vederia de le cole diuiV 
ne 3 & d i effo diumisfimo Dio , che tutte le altre 
notine giudicheria baffe 3 & vili 5 perche il lume di 
umo molto più aperto ci dimoiha la verira di 
Dio ì che non fa alcun lume di feietia la verità di 
alcuna colà creata « Per quelle , & per molte alrre 
limili ragioni , lequali li poriano molto più ften/ 
dere,non giudico , che alcuno fi poflfa Grufare di 
nò hauere il chiaro lume de la fede in fino a tan> 
to che non habbia ne la integrità de la vitale la 
candidezza de li colhimi , ne lo Itudio de le ver/ 
tiuie la asffduita de le bone opere, tanto (è (leffò 
e(ercitato,quato gli amatori del mondo in acqui 
ftàre le vane 3 & nociue colè del mondo fi efèrrita 
nobili modo che ne dentro habbia alcuna incon 
ueniente paslione^o inordinato affettarne di Rio 
ti in alcuna operatione vitiofo difeende , ma fi in 
molte virtuofe attioni fi vada di virtù in virtù fòt 
leuando,& interne con queRo^tanto (hidio hab/ 
bia pollo a la diuina fcrìttura , quanto li &uii d i 
quefto mondo pongono a la vana philofophia 
di Ari(torele,o a la mediana tato (limata da quel 
lische altra vita o non finno^o non credono^che 
quella corporale^ nondimeno non ponno con 

m 



i 



tal dottrina dare mai al tarpò quella immftrtaliV 
ta 3 laquale hauendo esli ne l'anima, no la voglio 
no crederete pur penfarui ? o a le altre meno vtì/ 
meno neceflarie fcientie.Ma quando alcuno 
iti quefte due colè fi foffe ingenuamente efercita* 
to tanto 5 fi come e detto 5 & non haueffe poi lo In 
me de la fede 5 fi poria forfè poi fcufare,# dire , lo 
non pollo hauere quello lume, non e in mia po# 
tetta d'acquiftarlo . Ma Ita ogniun certose que 
fto no auerria giamai , perche quella liberalità de 
la bota diurna, laquale ai folo legitimo difiderio, 
non effendo da altri contrari! difideriio attioni 
vitiato, foi dare ad altrui chiaro e fplédido lume 
di fede a chi rito per acquetarlo li efercitaffe^noi 

fieghcria giamai. *-r * r ' 

Coff alnottro cominciato difcórfo ritornado, 
dioiche, le la humana felicita confifteffe folo ne 
la potentia & operaticene de l'intelletto ,cioe 
ne Pintedere, io direi che quefta fcffe la via , che 
fi haueffe a cercare , con quefti ftudii& efercita* 
rioni sforzandoli di peruenire a la cognitione de 
la prima eterna & fomma verità,» che molto fiio 
ri di via errafleno quelli 5 che con altri ftudii in al/ 
tre elèrcitationi cercarono di conofeere Dio fom 
ma verita,& confeguentemente d'aquiftarela ve* 
ra humana felicita. Male non folo ne la potentia 
& atto de l 5 intelIetto 3 ma ancora non meno & for 
le più ne la potentia & operatone de la volon 
ta cioe 5 fe non folo ne Pintendere la fomma veri/ 
ta'ma ancora in amare il fommo bene che e Dio, 
confitte la humana felicita , benché in qual de li 
duo principalmente confitta j affai difputano le 



9b 

noue fcole de li noltr i queftiónarii theòlogi, per/ 
che no poITo dire io,che doppiamente errino, & 
dal vero fentiero de la felicita fiano più lontani 
che non e da l'oriente a l'occidente quelli , che 
Colo tempre con l'intelletto ,& non col più perfec 
to atto de l'intelletto, ma con vna affai imperfet/ 
ta operatione di quello ,& non giamai con la vo 
lonta cercano quella felicita, fol tèmpre volendo 
non col lume de la fede,ma col lume de le feien/ 
rie & ragioni humane intendere Dio, & non mai 
volendo amarlo,cofì penfando di poter perueni 
re a qlla felicita humana,! aquale di certo o egual 
mtee o più ne l'amare Dio, che in conofcerlo co 
fì(le,quafi come fe Dio fbffe folo conofcibile , & 
non amabiìe,o come le conofeer fi deueffe & po 
reffe,perche e fòmma verità, & non cofi fi potei/ 
fè&deueffe amare, perche cfomma & infinita 
bontà , non fi poffendo pero in Dio ne la bontà 
da l'effere,ne l'effere da la bontà feparare.perche 
& la effentia di Dio e Dio , & la bontà di Dio e 
Dio 5 & effa effentia non e altro che la bontà , & 
effa bontà non e altro che la cffentia,& pero qua 
to per efferefomma verità e conofeibile, tanto 
per efferc fomma bontà e amabile , obbietto non 
meno vltimo fbmmo & perfettifsimo di ogni po 
rentia & atto de la volontà , che vltimo & finale 
fopra eccellente obbietto di ogni potentia & atto 
de l'intelletto, onde hauendo la natura, anzi e£> 
Co autore & fòmmo fattore de la natura pollo in 
noi,chc homini fiamo,due potentie o due verni 
l'una de l'intelletto l'altra de la volonta,acioche 
con quelle noi cofi pote&mo, come debbiamo, 
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ttCo (fammo (àttere noftr 6 creatore Diólomma 
verità & fommo bene conofcere # amarci co/ 
nofcendo & amando in quefta vita in parte , & 
ne la futura immortai vita perfèttamete fruire ; & 
ne l'una & ne l'altra vita fecondò la capacita di 
tale ftato fruendo, effer veramente di laida & cff 
ftente felicitatici & beati, affai per ogni modo 
errano quelli,che a l'una di quefte duepotentie, 
& che e doppio errore , con vn atto molto im/ 
perfètto di quella tempre intendono , & al più 
perfetto atto di quella fteffa potentato a la eferci 
tatione de l'altra mai non penfino , mar non ff 
ftend encefalo fempre col difeorfò & feientie hu 
•nane volendo intendere la verità , & non mai 
col lume de la fède la nonna de la fomma verità 
cercando, ne già mai con l'amore che e atto de 
la volontà , a la fomma bontà tiuolgendofi, co/ 
me fé l'intelletto altro più perfetto atto non po/ 
tefle hauere che intendere per rariocinatione,o 
difeorfb , & come fè la potentia de la volontà, 
laquale per Io dato di quefta vita almeno e più 
«tra ad eleuarlt , & vnirli a Dio che lo in teli eto, 
non ci fette mai ftata da la naturalo da effb auto 
re di ogni natura conceduta , come ci iha vera/ 
tnenre donata tale 3 che chi voleflfe in quella cofi 
Ihidioftmete efercitarfi & tato tepo,li come mol 
ti efercitano l'intelletto , lènza dubbio alcuno al 
noftro lommo bene & vera noftra felicita Dio 
più fi eleueria,piu lì appropinqueria,piu fi vniria 
che con l'atto de l'intelletto, perche per lo ftato 
di quefta vita, fecondo il mio credere gl'atto de 
la volontà, cioè l'amare più inalza la mente hu/ 
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mana,& più la copularla cóngiunge , # vnifce, 

anzi trasforma nel fu o fommo obbietto Dio,cfii 
noti ft l'intelletto 0 o Parto de lo intendere & fe 
voi forte qui midicefte, come raPhora lògliono 
dire molaiche ben fauii fi giudicano, & voglio/ 
no getter giudicati, che amar non. fi po quel/ 
lo ,chenon fi conofee , & pero per poter bene 
amare Dio bifogna prima ftud jo&mentc cacare 
di conofcerlo , & per quefta cagione quelli, che 
fono più prudenti .più vacano a gli atri & elerci/ 
tri de l'intelletto ,ch e a quelli de la volonta,per/ 
chequato più conofeer fi potra,tanto più fi ame 
ra , oue non tanto conofcendolo , non tanto S 
poria amareno vi refpoderei prima,che fi derria 
col lume de la fede come ho già detto , & non 
con la ragione & feientia humana cercar di co/ 
nofeereoio, eflendo tal lume a tal corninone 
più proporrionato,& oltracio non crederci erra 
re, le io vi dicefsi quello , che & l'autorità de le 
diuine fcnrrure 3 & la Tentenna de li più illumina/ 
ti Dottori approbano,& quello,che per la efigui 
ta mia fecondo Pangufta capacita de lanimo 
mio mi pare hauere in alcuna parte prouato, 
cioè che nel conofeere & amare de le cole inui/ 
libili & diuine & diuerfo(per non dir contrario) 
ordine , che non e ne le cote vifibili & monda/ 
ne, perche in quelle colè,che fi veggono, il co/ 
nofeere precede, & il più de le vòlte cagiona lo 
amare , in quelle inuifibili Pamare precede , & e 
cagione del conofcere,& chi voi quelle colè bé 
conofcere,gli ft bilògno imprima ben amarle,& 
quanto più le smaltato più le conofce,& fe non 
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va auantiPamore,e imponibile chc.tnai vitigni 
ti la vera cognizione , & per quefto auenc quel^ 
che veggiamo tutto'lgiorno, che vn alto & fot/ 
tile ingegno tutta la età fi efercita ne gli ftudii di 
diuerfe fcienrie humane per venire a iaxognitio 
ne de la verità^ & poi tutte le Tue fatiche , de le 
cole diurne , dt la vnita & trinità di Dio 5 de la 
egualità del padre eterno alfuo verbo diuino 
coeterno da lui genito ,& de la confubftantialita 
de lo fpirito finto da Furio & da l'altro prore/ 
dente,de la futura beatitudine fiumana, de la re 
furrettione deli corpi ^ de Punione de le beate 
creature o co Dio,o intra fe,& di limili colè efem 
pre dubbio^èmpre incerto,* mai non ne ha ta/ 
ta cognitione,che in quella fi acquieti , & ripoft 
l'intelletto: & vn altro fecondo le potentie natu/ 
rali più baffo , & più grotto ingegno , & molto 
meno o del tutto niente efercitato ne gii ftudii 
de le lettere & de le Trienne, rivolgendoli a Dio 
con Patto & efercitationc de la volontà, Dio fo/ 
lo per obbietto d'ogni Tuo affettò ardenteméte 
amando in breue tempo a cofi chiara cognitio* 
ne , & a tanta certezza vene di dìo & de le colè 
diurne, che non come fe da lungi le conofeeffe, 
ma fe come prefentile vedette & poffedeffe,le 
vede & fente ,fi come ho conofeiuto io vn fin/ 
to vecchio romita Don Michel Fiorenrmo,fta/ 
ronderemo di Camaidoli XXXV anni, in/ 
chiu/b in vna celIetta,homo fecondo il mondo 
fliitterato & idiota,ma ne gli fpirituali elèrcitii & 
diuine contemplationi efercitatifsimo ilqualc 
fenza alcuno ftudio di lettere, folo col bene ama 



« Dio a tanta norma era venuto de la ammira* 
bile 5 & come egli dicea,fòpra ammirabile fipien/ 
tia,potentia,& bontà di Dio ; che quado di que/ 
fte in quel modo,che fapea , parlaua,a me parca 
di vdire colè più aire & più eccellenti, che mai 
ne In Ariftotelc,ne in Platone ieggefsi,& della/ 
crameato de l'altare, che in quello fia vcramen/ 
te il noflro fignor GESV CHRlSTOvc 
ro Dio & vero honio,# quanto a la eterna deità 
& quanto a la all'unta h umanità mi (blea dire, 
Quello già non folo il credo^ma mancatala fe/ 
de, & fucceduta & fucaefeiuta in luoco di quel/ 
la la ma & cerra cognitione,io lo veggo & co/ 
nofco,a laqual cognitione Phauea menato non 
lo ftudio de le feientie humane^ne ancora la efer 
tìtatione de le diurne fcritture,ma Iblo lo ardore 
de l'amore ineftimabile di Dio & del profsimo, 
nelquale come in due fornaci ardentifsime tutto 
quel core lèmpre ardea, Hora tre anni fono,che 
da quefto mondo partitola quella felicita & bea 
titudine e peruenuto fi come io credo,de laqua/ 
le mólti non folo gentilità ancora chnftianf, 
philofcphi,& theologi temo ne fòrranno mifira 
mente in eterno priuati. 

Hor e adunque, per racoglier quei j che hab/ 
biamo detto in quefta parte, da voler tanto tutta 
la etade affaticarci ne lo intedere p amare^ ma al 
meno da poi che cominciamo ad inocchiarle 
prima non i'habbiamo fatto ì e da efcrcirarci ne 
k> amare per poter più apertamente conofeere, 
perche tutto quello, che potefTe qualunque ben 
acuto e fu egliato ingegno conofcerc 3 fenza ama 
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re 5 e vn vano fògnó 5 e vn nulla 3 fe io conofcefsf, 
dice Paolo apoftoio,tutti li miftérii^ (è io pariaslì 
con tutti gli idioma de gli homini,& fe fbffe pof 
fibile,de gli angeli,fe harro lo fpirito di prophc 
ria & non harro la chanra^amore, la dilezione 
di Dio y fero vn nulla, & niente mi vale-,& 
fono fatto come il ferramento inutile, che lènza 
alcun fentimcnto Tuo fona, & no ode il fuo (ìef/ 
fa Tuono . Se adunque l'amore ci folleua,& gui> 
da fàcilmente a la cognitiojie de le colè diuine, 
& a più cogmtione,che non fà Peleremo de Pia 
telletto,& da Paltra parte la cognitione non ha 
tanta vertu, che polla ne gli animi efercitare Pa/ 
morene oltre a quello Pam ore e via più piana, 
più corta ; piu diletteuoie,piu fpedita da ogni im 
pedimetopiu ficura,piu vtile, & di più frutto,8c 
dimeno fatica da peruenire a Dio che non e la 
via de Pintelletto^quato fono dal vero & diritto 
camino lotaniquato errano qlli ,iiqualilafciata 
delttuto la via de Pamore/oi folo con Pintellet/ 
to y & con vna affai imperfètta amone di quello 
fcmpre fi affaticano per acquiftare quella felicita, 
laquale.fe e vero quel,che nel principio di que/ 
fta coli proIiiTa lettera ragionai , no tacnodo forfe 
più nePamate,che ne lo intelletto confitte . 

Concludiamo adunque diletrisfimo metter 
Marc' Antonio che lè le colè pmifle fono vere,fì 
come a me parono ,per certo verifimili & irrefra 
gabiIi,cioe,che la felicita human acquale, o co* 
me voi dite naturalmcnte.o come io vorrei dire 
per inftmto diuino tutti gli homini difidcranq, 
ma molto puochi per la diritta via la cercano. 



confi fte non folo ne lo intendere col lume de 
la ragione & de le £ciétie,ma col lume d e la fede 
la (bmma & prima verità e non meno ne lo ama/ 
re con tutti gli affetti de la volontà non alcuna 
co fa terrena & mondana da noi diuila 0 non noi 
ftesfi,o la noitra ,ppna perfèttione ; ma la fomma 
bontà & fommo bene Dioiche per venire a que/ 
fta rate corninone & amore,& confequentcmen/ 
te a qualche felicitala necefTario, non voglio df 
re ferii romito, che vi riderelle ferie di me 0 ma fi 
diro non occupare ne lo intelletto j ne la volon/ 
ta in veruna altra colà che Dio non fia quanto a 
la fiumana fragilità per quefto (tato Tuo mortale 
e conceduto -.perche occupato lo intelletto in al/ 
tre difci pimelo circa altri intelligibili obbiettivo 
po libero cieuarfì a quel fupremo Tuo obbietto, 
da quelli minori & inferiori come detenuto 8c ir/ 
rcriro , & ùmilmente occupando la volontà ne 
l'amare alcuna altra colà che Dio non fia } non 
potè mai la mente come ripiena d'altri amori re/ 
ceuere in (è il perfètto amore di Dio 0 ma bi fogna 
bene imprima di ogni altro affetto euacuarla^ 
acioche fi poflTa tutta de l'amor di Dio riempiere. 
Onde (e fi troua (tato alcuno ; o qualità di vita, 
che fia più atto che gli attrita dirizzare l'intellet/ 
to al Tuo vero & perfètto obbietta Dio da ogni 
altro riuolgendolo ; & infieme infieme a fpogliac 
la volontà di ogni altro affetto amorofo ? & folo 
a l'amor di Dio efcrcitarla,que(to (lato veramen/ 
te & quella qualità & forma di vi u ere e veramen/ 
re da cercare,da abbracciare^ da bene Uretra te/ 
nerichi vole & in quella vira haucre quella pai* 



ttjcht haùer fi pó de la hùinana felicita 3 8r ne h 
futura/niglior vita immortale a la vera 3 fomma 7 
& eterna beatitudine peruenire . Et fc quello (la/ 
to e effer religiofo,effer monaco, effer romito 5 eO 
fèr anaconta : fi ha ogni modo chi vuoi a tal fine 
peruenire/ forfi religiofo,a farli monaco^ farli to 
untola farli anacorita,& fe fi po andar più alianti 
ad altro ftato o qualità di vita , ilquale liberi più 
l'intelletto 5 & la volontà da occuparli circa altro 
obbietto che Dio , più auanti fi ha ad andare a 
quello pfu perfetto ftato , & più atto a dirizzare 
Pntelletto J & elcuar la volontà a folo Dio . Qual 
h abbia a parere o a voi o ad'altri , che fi a quello 
ftato& qualità di vita,piu atta a ben conofeere & . 
ben amare Dioyo noi Iberna a me pare, che effen 
do fècódo la femenna di qua fi tutti li voftri phi' 
lofbphi & poeti ancora , & di tutti li chriftiani 
theologi,tre cofe principali & come capi, che di/ 
fuiano lo intelletto & la volontà,* tutta la men 
te humana da Dio fomma verità & fòmmo bene 3 
& la riuolgono a le apparenti verità & fimulatx 
bcni,l'una fuora di noi,che fono le ricchezze ter 
rene,l'altra ne la parte efteriore di noi 9 che fono 
le volupta carnali, la terza ne l'interior di noi & 
in noi proprii , che fono le fuperbie , ambitioni 
d'honori,o dignità mondane,che quello ftato & 
qualità di viuere fi a più da effer & laudato & cer/ 
cato^lquale più da quelle tre cofe a la noftra feli/ 
cita nimiche fi allontana . onde eflendo lo ftato 
religiofo tale, che per lo voto de la pouerta fi ti* 
nuncia 3 in tutto a le ricchezze & a le fol Iecitudini 
mondane 3 & per lo voto de la caftita fi fpoglia 
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l'homo volontariamente di' ogni carnale diletta 
tione ^ & per lo voto de la vbedientia nega non 
lòlo le fuperbie 5 dignita 3 & honori mondani , ma 
ancora fpontaneamente la propria volontà (òtta 
mene a Pattuii volere ,mi pare^diro di certo , che 
la via de la vitareligiofa fia quello (lato , che più 
libera la mente humana da quelli tre potétisfimi 
impedimenti^ & la v ia più diritta & più efpedita 
di inuiarci con lo intelletto & con la v olonta al 
conofeere & amare Dio^quafi come quella , che 
ha lafciato da parte,& fu gito tutti rre quelli falla' 
ci & potenti nimici , liqualì il più de gli homini 
da la via diritta de la felicita a li folli & inefplica/ 
bili (entieri de la fallita & de la vanita riuolràno. 
Bifògna per conofere & ben conofeere Dio 5 fi co 
me habbiamo detto spurgar l'animo da gli im/ 
moderati affetti 3 fuggire tutte le vitiofè anioni, 
efèrcitarci 8f ne le opere virtuofe & ne lo Audio 
de le diuine fcritture 3 & per amare & ben amare 
Dio 3 bifbgna lafciare efpogliare lavolóra da ogni 
altro amore ancora di fe fteffo 5 & molto efercitar/ 
la ne gli atti mentali & precipuamente ne Patto 
de la oratione, lequali tutte cole le nó vagliamo 
eflTer contra la venta a noftro danno pertinaci, 
bifogna confèflTate 5 che molto più ageuolmente 
fi fanno ne lo (lato de la vita religiola 5 che in al/ 
cuno flato di vita fecolare ; di modo, chio formo 
ardito di dire,che quelle tale colè ne la religioft 
conuer&tione fi fanno e Phomo,per certo mo 
do di dire ; sfbrzato a forle 5 & ne la vita 5 quale fi fia 
feculare non fi fonno 3 & e quafi violentato Vanù 
mo a non farle quantunque molte voice di farle 



fi propóngala disfatto 8t occupato da altre fb/ 
licitudini,# in altre cure non le po (areiche e co* 
là molto difficile hauere le ricchezze, & nò amar 
le,verfare tra gli oggetti al lènfo deletteuoli &c no 
vi ff delertare, veder honorare altri ., ir effere ho/ 
norato,& laudatole fprezzare gli honori , & tati* 
to nel vero e difficile, chio fcrei ardito di dire 
che a la fragilità humana fia puoco meno che im 
posfibile,che le a gli animi religiofi^liquali da ta/ 
li oggetti,* da tali occafioni di tali affetti con l'a 
iuto de la fòlitudineycon la obligatfone de li vo/ 
ti quanto più ponno,fi lontanano, e molto diffi* 
cile non fi lafciar qualche volta a tali inordinati 
affeti occupare & vincere.-come fira men che ve/ 
ro a dire^che a quelli,che tutto il giorno verfeno 
fra tali oggetti,» mai ad alcun loro lènfo efterio/ 
re altro non fi apprefcnta le non ricchezze^olu/ 
pta,h onorila tanto difficile,che fi poffa dire im 
posfibile dentro a tali colè non porre & legare 
l'affetto, eflfendo la mente noflra humana quaff 
come vna danzarne laquale colè nel più fi receue 
& alberga che per quefte cinque porte del lènfo 
citerióre più frequentemente fogliono dentro in* 
gerirli . Et per difeorrer coli a fata", gli impedirne 
ri de l'intelletto come potrà giamai Panimoola 
mente occupata in vdire , & recitare colè noue, 
che per lo mondo occorrono o di guerre , o di 
morte,odimatremonii,aueluppato ne le cure o 
domeniche o publiche coftretto nel più de le hu 
mane attioni,viuere più a gli occhi , & a le orco 
chie altrui , che al lìio proprio lènfo , lèguitare ia 
molte colè le vulgari per la maggior parte non 



ttìtefit pctuerBc&nfuetudm^& opmion^a la cit 
ra d cì corpo,& a le corporali commodita molto 
dcd iro^lequali tutte colè (òpra abodano ne la vi/ 
ta ciuile 5 & (ecolare: come potra^dico l'animo at/ 
federe ad alcuno retto (hidio di alcua colà bona, 
o & alcuno pur fera tìnto fbrte^che tra quelle cofè 
ver fondo non fi lafci a quelle inuiluppare j come 
porrà mai vno intelletto fiumano ne gli ftudiìde 
gli infam poetile li vani oratóri^d e gli (tolti phi 
lofophi gentili tutto occupato j a lo ftudio de le 
fcritture (ante , o a le cogitationi di Dio vacare,o 
quàto bifògneria dare opera, onde per certo n5 
mi par merauiglia alcuna fe gli homini 5 eheriel 
viuer ciuile o fecolare fono da tanti impedimenti 
d iftratti non fi ponno a la cognitione di Dio eie/ 
uare,o in alcuna efecitatione de il'intelltto circa 
le cole reietti & diuine occuparli. Et a gli impedi 
menti de la volontà pattando . molto meno mi 
merauiglio , fc ne la vita ciuile & fecolare verfon 
dopo puoco o méte l'homo a l'amor di Dio eie 
uarfi,perchc io (b bene,che in quello (tato di vi/ 
ta e quafi come sforzato tanto più le cole cadu/ 
che & tranfitorie amare 5 quanto più le vfe , quato 
più le po(Tede>quantopiu 3 o le póflTedute ha cha/ 
re,o le non poffedute difi derapante più o quefta 
Tua vita mortatelo (è (tefTo in q(ta vita ama^ quan 
to meno a l'altra miglior vita immortale, oue no 
in camene in fe (teffa ,ma in Dio Tuo perfettisfi/ 
tno eflfer raro o non mai penfo ; puochi o nefTun o 
de li fiioi penfieri & difiderii riuolge^nelquaie (ta 
to Vh omo via più fe (teffo quale egli e, ne gli oc/ 
chi del vulgo che quale verametc e,o fe vn può/ 
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(6 più forte 1! leua/jualè egli e in fifUeUb, # nbu 
quale in Dio efler poriaje tutto a Dio fi riuolgef/ 
fc 5 & dedicaiTe, tifguarda , & ama 3 # quali come 
vno , che da vna nobilisfima patria in qualche 
ignobilisfimo e/ilio religato 3 che folo a la condi> 
rione del vile luoco oue e relegato , & non foai a 
la nobilita de la Tua patria pé&ffe 5 (èmpre di qfto 
mondo ? S de le colè di quefto mondo 3 & di que 
fto durisfimo elilio^di quefta vita penfò, & prede 
folicitudine,8c de la fua celefte patria , oue dopo 
quefto per tanto più fòpportabile efiIio 3 perche e 
breue^fedafuaignauia non mancherà 3 potrà in 
eterno efler felicisfimo^mai non penfò 3 perche dif 
Beile cofà e , ne la vita riuile , & ne l'amor di fe 
fteffo viuendo occupato Phomo efèrritarfì inge/ 
nuamente ne gli atti mentali,in ordinare medita 
rioni^in as fi due, tementi orationi,in alcuna eleua 
rione di mente 5 & in altri molti fimili atti , liquali 
fono quelli 3 che difpongono 5 # preparano gli ani 
mi humani a riceuer non folo il comune lume de 
la ftde,ma ancora bene fpeflò celéfti fperiali illu/ 
minationf , & non meno a puoco a puoco ranro 
fuoco d'amore di Dio vanno efcitando 5 & accen 
dendo ne li cuori di chi limili atti frequente , che 
fecilméte Phomo ne quefto mondo^ne fe fteflb, 
ne altro che Dio:& , o pòte amare tutto folo di 
Dio innamorato . Se non folo quell'ischio o coli 
rrafeorfi^ma innumerabili & quali infiniti altri im 
pedimenti di confccre , & di amare Dio fono ne 
la vita ciuile > liquali o tutti 5 o la maggior parte^ 
(quàto quefto flato de la noftra pellegrinarione^ 
fopporta)fono da la vita religio fa, & precipue da 



la folftaria còmietlatióne lontani, tohieìnucro Co 
no fe ne la religiofà , & folitaria vita ha l'homo 
molte cofe,che fuegliano,& purgano l'intelletto 
al conofcere,& eccitano , & felicitano la volontà 
ad amar Dio,lecjli cofe gli homini ciurli mai non 
j>uano,tnai no fentono, bilògna perverto fe vo/ 
gliamo, o fe nó voghamo pfeffare, che per diriz/ 
zare l'intelletto a la cognitione , & la volóta a la 
dilettone di Diò,in che pfifte la fiumana felicita j 
più fecile,piu (pedita,piu vrile fia la via de la vita 
religiofo & (òlitaria,che la via de la vita fecolare 3 
& ciuilt,& confeguen temerne che ne la puerfitio 
ne religioni & fingulare più de la prefente huma/ 
na felicita fi poffa guftare 3 & più làidamente (pera 
re la futura eterna felicita, che in alcuno altro fta/ 
to Scolare o ciuile.Onde fi ponchi non voi caler 
trare contra il vero a fuó danno, non folo vede* 
re,ma toccar con mano , che vno animo religio/ 
fb , che laftìato ogni altro ftudio & ogni altro 
amore e fòl tèmpre in efercitii mentali di conofee 
re & amar Dio occupato,&£er la felicita che 6n 
tc,& per quella che non vanamente fpera,incom 
parabilmente e più felice,che quelli,chel mondo 
giudica felici & beati,Duchi,Principi , Cardinali, 
Rcgi,Tiranni,lmperadori,liquali con tutte le lo/ 
ro abondatie di ricchezze terrene,di volupta car 
nali,di grandezze & honori mondani^lono fem# 
pre & ne le cofe prefenti, & nel timore de le futu/ 
re miferi & infelici^ quello folo di bene hanno, 
che la infelk:ita,che patono 5 come quelli,che han 
no perduto il fenfo del proprio male non fento* 
no^St a quella^che loto ha a iòprauenire ; giamai 



nòli pen6n& , oue vii ben eompòftò animo rAO 
giofo 8? la (uà preferite felicita fèn tendo ,& ala fu 
tura frequentemente penftndo,de l'una & de l'ai 
tra gode,onde vno nouam ente conuertito al re/ 
ligiofo & foh'tario viuere non dubito di fer/ì fen/ 
tire ad alquanti amici Tuoi co fi in vcrfo fcriuen/ 
do «Io fono del mio flato contento penfindcr 
& quel chio fpero^ quel chio lento. Se oltra tut 
to quel^che e detto in fino a qui , quanto a la via 
de l'intelletto e vero quel, che dice il voftro tan 
todal mondo admirato peripatetico , eh el co/ 
tiofeere ancor puoco de le cole nobili 8? eccelle/ 
ti e più perfetto , chel conofeer molto de le colè 
ignobili & bafle come in fatto e vero, chi fira ar/ 
dito di negare, eh e conofeere Dio nobilisfimo 
& (opra eccelletislìmo obbietto non (blo de l'hi* 
tnano,ma ancora di ogni creato & increato intel 
letto ? per lo lume de la fede , ben viuendo , & ne 
le diuine fcritture efèrcitandofi , acquiftato quelle 
colè , lequali come e fcritto ne lo euangelio , ha 
Dio nafeofte a quelli, che fono Gtuii appretto lè 
ftesfi,e a li letterati , dotti,& philofbphi di quello 
m5do,& ha le riuelare a pannili , non fia più per/ 
fetto atto de l'intelletto ,che occuparli tutto'ltem 
po de la vita in imparare lingue pellegrine, in vo 
ler ornatamente,o con numeri # mifure in verft 
o in pm (biuta oratione in profilo parlare,o feri/ 
uere,in pere acutamente & artificio fornente di/ 
fputare & cótendere,in volere da Ariftotele tali, 
quali li pone , li principii de le colè naturali inren/ 
dere le diuerfita de li moti 5 le nature,le generano 
ni^le parti de gli animatile cagioni de li fognì,8f 

limili 
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Amili còte fcmptc inueftigare, nt lequali (fiami per* 
r donato ) puoco mcn che inlànaméte occupiamo la 
nobiltà de l'intelletto, ilc|le e atto a conofeere Dio, 
& come aquila nel fole ,cofi in effo fplendidisfimo 
liio vero obbietto Diò fcnza lefione alcuna,anzi co 
t fcmma giocódita & giouaméto leuare 5 & Affare gli 
occhi & giamai da qllo non fi riuolgere.Et quato a 
| la via de la volóta & de l'amore/e e vero quel, che 
mi pare ricordare , che fi a molto familiare a li noftri 
platonici, che l'amore e verta, laquale io amate a Io 
amato vnifee, & ne l'amato trasforma, fi come e ve> 
I: ro , chi fira,che voglia negare, che ne l'amare Dio 
| no fi feccia eoli la humana creatura felice , come ne 
l'amare qualunque altra colà e fempre mifera & infe 
lice? C he nel vero e pur cofi, che quato più l'anima 
ama alcuna colà di qllo mondo , in qlla per lo Tuo 
amore trasfcrmadofi,tanto più e mifera, quanto più 
per tal trasformatione & da Dio fi allótana , & da (è 
ftefia fi diparte,& quato più ama Dio,tanto più e fè/ 
lice & beata In Dio /opra il quale niuna cofapo o eC 
fere o péftrfi,per lo Tuo amore felicemete trasforma 
doli, onde ne nafce,che ciafeuno homo tanto pm e 
mifero,quàro più colà fuor di Dio ama , tanto più e 
i feIice,quato più da l'amore di tutte l'altre colè crea/ 
f re & di fc (teffo infieme fi allontana,^ nel folo amo 

^ re di Dio fi diletta , che per efplicare vn puoco più 

aperto qllo fcnfo,voi fòpet£bene, che fècódo la dif 
finitionc di qfti ftesfi uoftri philofophi^ l'anima hu/ 
[ tnana e vna fuftanua rationale^aquale vft il corpo > 

& e capace di Dio , & pero potè cfla anima col Tuo, 
i affetto & amore o nuolgerfi al corpo fuo,loqIev(à^ 

& a le cole citeriori , leqli fono a l'ufo del corpo acs 
I comodate^ o a ft effa ,o a JDio^ch e e fopra d i fe^ei 

n 



quale ella e capace, E t fe fi nuolge a la cura & follici 
tudine del corpo, 8r a l'amore de le cofe ; che feruo/ 
no 8c dilettano il corpo,lcqli fono le ricchezze ter/ 
renelle volupta carnali , & li mondani ftuori,in qllc 
coliche ama 3 trasfbrmàdofi ,di fuftantia fpirituale # 
rationale : terrena & carnale 5 ignobile& vile fi immu 
ta 5 fe a fe fteffa & in fe fteffa fi riuolge , fe Beffa fola 
amado^non hauendo il fuo perfètto effere in fe ? ma 
iti Dio^oue le cole creare fono più perfrttaméte che 
in fe fteffe ama no il fuo perfètto effere, ma vna cer' 
fa imperfèttionc di fe fteffa . Ma fe gli amori di tutte 
l'altre colè inferiori,& parimete di fe fteffa lafciado, 
ad amare folo Dio 3 d elquale qualunque fi a altisfimo 
fopra di fe^e capace 5 col fuo amore & co tutti gli af> 
frtti amorofi fi riuolge,& fe fteffa nel fuó più pfèrto 
effere ama^& amado Dio,in Dio fi trasforma^ cele 
fte & diuina,& vna colà ed Dio d menta. Et chi qfto 
no giudicabile fia più parte de la vera humana feli/ 
cira,che effere imperadore ne le abondatie di tutte 
le cofe mondane,e mólto decorse veramente ranto 
più mifero,quato più quella venta gli e nafeofta. ec 
chi non giudicale qfto per amore a Dio vnirfi,& 
in Dio trasformarti^ di Dio farli partecipe 7 fia più 
vera felicita humana, che (apere tre lingue pellegri/ 
ne ; effer rifoluto gràmatico ; eioquéte oratore, ornato 
poeta 3 acuro logico ,fublime philofopho ; grade ma* 
fhematico tenuto & honorato 3 puoco p certo vede, 
& da la via de la verità & de la vera felicita molto 
molto lótano. Che marauiglia vi po adunque effere 
diletrisfimo mio meffer Marcantonio feio come 
ad vn cordialisfimo amico , difideradoui la vera & 
làida felicita, & qualche altra volta co molte parole, 
le hora co coli luga iettera^anzi cofi lugct libretto^ 
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pure a dir pm il vertutalo libraccio 3 a la vira tdigio 
fa & fol/raria come a via più atta a ófeguire qfta vera 
felicita, & oportunamete & importunamente vi inut 
ro 3 vi c(brto 5 vi lòliecito.,vi (limolo, eflfendo neluero 
fèrnprc oportuno ricordare ad vno amico il fuo be 
ne,& lèmprepotedofi giudicare importuno 5 che va 
cieco & zoppo ,fi come fono io 5 voglia inoltrare 
ad altrui la via, laquale eflb puoco vede 5 & puoco 
po per qlla caminare, & hauendo bilbgno di eflfere 
iftrutto.voler ifrruere altrui,ma Pamorefe moltevol 
te fare ql 5 ehe non puene . A me nò pare merauiglia 
punto,che in voi qfto io difideri , & mi ingegni di 
perfuaderui,ma ben merauiglia mi pare,che hauen* 
do io éfto fenfo^che ho 3 # paredòmi di certo nó er 
rare,che io n5 difideri da Dio vna coli forte voce, 
che ftlendo fopra vno de li più alti monti di quella 
fiumana habitatione,& gridando 5 potesf? da tutte le 
human e creature cfTere vdito,che voletiericol prò/ 
pheta nolfro grideremo d ano qfte colè tutte le getf 3 
predino a qfto le orecchie tutti qlli,che habicano il 
circoiro del módo,tuttigii habitati in terra figliuoli 
de gli homini afcoltino le mie parole , & che diro 
io altroché qllo,che dopo tanta prefttione lo fteO 
Co ppheta lòggiunge. L'homo eflfendo in molta de 
gnita, & honore creato a poter conofeere & amare 
Dio,& conofcedolo,# amadolo efler beato, no ha 
inteft qfla Tua degnita & honore 5 & vacado co l'in 
telletto ad altro che a Dio,& amido o fe fteflTo, o le 
cote inferiori a lè,e coparato, & ratto firn il e a li giù* 
menti infipieri . Che altro diro che qllo,che lo (Icf/ 
fc ppheta in altro luoco ogni {èra in tutte le chicle 
de li fedeli gridalo figliuoli de gli homini infino a 
quanto harrete voi qfti cuori voftn coli graui , che 
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»ó fi portano lèuare a Dioiche amate voi le vanJ 
ta 5 & cercate il m? datio co l'intelletto altro che Dio 
cerca do di conofcere^S co la volota altro che Dia 
voledo amare ; pche tutto quello ? che voi amate fuo 
fi di Dio e vanita palefe>& tutto <|iio 5 che voi cerca/ 
te oltra Dio d'intendere,? aperto mendatio.Et in al 
tro luoco ; beato uce qll'homo,ilqualc folo a Dio fi 
puerte 3 & no rifguarda có l'affetto a le vanitale co 
l'intelletto a le infame falle , de le humane fcientie. 
Certo intedendo, lequali parole mi hano tatto ardi 
to.che forfè vi'parue f>funtione y & temerità puoco 
di (òpra chiamar li poeti infimi , gli oratori vani 3 li 
philofophi ftolri^de gli autori getili pari ad obliquali 
dai vero culto di Dio come erano lóro Ibntani 3 cofi 
chi fi fo di q ili fhidiolb facilmente fanno lontanare. 
Ma perche io no ho qfta coli forte voce , chio pof/ 
fi ne le orecchie di tutti gli homini qfte 5 & limili co 
fc gridare,che merauiglia 5 le a voi,che quato me ftef 
fo amo^effendo da voi pgato di fcriuerui 3 ho volu/ 
ro di qfto folo empiere tanti fogli? A gii altri lafcere 
mo che gridi non folo qfto j>pheta, ma tutta la fcrit 
tura diuinafaquale pare che altro mai no voglia in/ 
gerire ne le meti de gli homini^ fe no efcitargli a vo 
lere co l'intelletto conofcere,& con la volota ama/ 
re Dio fòmma verità^ (bmmo bene , fupremo co/ 
gnofcibile^& pfettisfimqamabile.Etaqlh 5 che,o na 
CuinojO no vogliono leggere etta diuina fcrittura^ 
lafcercmo^che limili colè in ql modo che pono 3 gri 
dino tutte le vifibili creature , ciò che fi vdirele lo/ 
ro voc^nonmenochelafcrittura lèmpre inuitano 
có altifiime voci,ma da puochi vdite , l'intelletto a 
la cognitione , & la volontà alo amore del fommo 
Attore di tutte le cofejSc donatore d'ogni bene 



Dio.E t fra tari,* còff airi gridi di tutta la frattura fk 
cra,& di tutte le terrene,» celefti creature,che mera* 
uiglia vi potè efler,che vn picciolo vermicello,!} co 
me fono io,preda ardire di gridare con qfti tanti ftv 
gli ne le orecchie fole di vn tale amico , quale fiere 
voi qllo (leffòfchea vna cocorde voce tutte le (cric 
ture,ruttc le creature mai ne ceffano di gridare nelc 
orecchie di tutti gli horoini,benche puochi le oda* 
no^puochisfimi vi attédano,forlè al troppo fuono a 
o a Pu&nza de io vdire fatti ferdi. Ma fe gli altri no 
odono ne le fcrirture , ne le creature , io pur vorrei 
che voi vdifte qfte mie no letter,ma liture,& a dirui 
il vero, molto temo o che p la battezza , & ruzezza 
de la mia voce, io fia da voi puoco vdito,& puoco 
inrefo,o per trouare l'animo voftro da altri Tuoi phr 
lofophici pcetti occupato, qfti miei difeorfi non rro 
uerano in voi alcun iuoco,& io ne fòro deri(ò,& fot 
& aerarne te incolpatogli e come fògliono fere il più 
deli fruii di qfto mondo, più tolto a voler difputa/ 
re,quato fia vero o cógruo ql,che io ho detto, che 
a voler ièguitare il mio configlio & efortatione,q(te 
lettere vi mouerano 8c efeiterano, & oue io vi voi* 
rei cauare da le philofophiche difputationì , io più 
in qlle vi fero entrare,* al fine o con dano,o lènza 
alcun frutto io mi hatto perduti quelli parecchi fi)/ 
gli,& quefto tepo,che ho pollo a fcriuergli,& voi ql 
lo vi pderete 3 che porrete a leggergli , fe pur mai gli 
leggerete,che elTendo male fcritti quato a li caratte/ 
ri de le lettere appena intelligibilità inuentione fri/ 
uoIa,la difpofirió e inc6grua,e(brnatione alcuna no 
hauedo,non (b fe le voltre orecchie afluete a le am* 
mirabili inuentioni,a le tanto podcrate difpofitioni, ' 
a gli ifinumerabili ornameri de li voflri poeti, orato 
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tifi philófophi potrano mai foppattar <}(te mia ras 

ta 5 & coli lunga rozezza,masfimamete parladoui di 
cocche p efler corra il voftro fenfo,& ptra Phabito 
de Panimo^puoco vi ponno dilettare , le pure oltre 
acio^molto no vi offendono.Et nódimeno ? per q(U 
volta prima & forfè vltima non voglio pcrtutto ciò 
refore^che^fèguedo lo fcriuere^no refpódaa vna yp 
ftra tacita 3 anzi altre volte da voi vdita oggettione, 
o refpofta volira^per non kfciarui^lè potrò 5 alcuno 
adito da poter fuggire da qfta rete 5 con laquale io vi 
vorrei pur da la-tépefta, & flutti del mare del fecolo 
trami a la traquillita & quiete de lavita religiofi ; chc 
mi par di vdire jk pur leggerete qfte lettere, fe no vi 
parrà poteremo p v offra modeftia^ancor eh e vi paref 
fe di potere 3 n5 vorrete refpondere a qfte mie ragio/ 
niellali elle li fìano 5 eome qualche volta co voi par 
tendoni ho vdito farCjCome ala rocca/ubiro ofug 
girete a la indifpofitione à # infermità del corpo,» 
direte, Frate Paolo mio,quatunq$ io & per qlft tuoi 
cofi lunghi difcorfì,& p molte altre ragioni & efpe/ 
rientie conofea, che qfto v;uer noflro ciuile fia pie/ 
no di molte inquietudini & pturbationi , & di cofè 5 
che impediscono & difuiano Pammo noftro dal 
Tuo perfettisfimo fine y & che fiano le vie noftre 
fecolari fi ; come dice la fcrittura 0 difficili # fàticofe, 
8t fàcilmente mi lafci pervadere , & creda chel vi 
uere religiofb & folitano 3 alquale cofi mi eforti & 
inuiti , fia libero o da tutti o da molti di quelli impe/ 
dimeti,& da qlle coliche comunemete a gli animi 
fiumani apportano vane pasfioni^ chel tuo inftitu 
to digita folitaria in molti modi raddirizzi , & inuii 
le meri de gli homini i,che feguitano tale inftituto. al 
vero fine & vera felicita humana:Nodimeno io tato 



mi tremo hauere il còrpo naturalmete di d ebile c5 
ples(?one>tato per li lunghi frudii attenuato & inde 
bilito 5 tanto da la (bpragiuta lunga & quafì incurabi 
le infermità lopraaggrauato^che in quefta vita ciuile 
co tutti gii aggij& con tutte le comodità , o fe vuoi 
che co/i dica 5 delitie del corpo , appena appena io 
poffo viuere 3 onde p certo ió veggo ,che fe ben vo/ 
lesfì farlo ,io nó potrei mai portare il pefo de le vigi 
lie,de li dcgiunii^de le penurie & fatiche de Io infti* 
tuto di tal vita religiofa & folitaria,onde fè io mi vo 
lesfi mettere a tale inftituto di vita p (èruire & piace/ 
re a Dio,io no (blo nò feruirei 5 ma più toltogli come 
lì Ibi dfre 3 tent5dolo 3 l 5 ofFenderei 3 cIie voledo profii 
mere di poter qlio 5 che io veggo che no poffo 3 altro 
ilo firia 5 che vn manifefto retar Dio^ onde & me ftef 
fo no (blo a la morte efporrei 3 ma quali come co le 
j>prie mani mi vccide&ei , # in auto cio^ che e peg* 
gio,grademente Dio ofFenderei.Et con qfte & altre 
fimili parole parmi vdirui, & vederai con la voftra 
vfòtamodeftia & affabilità cofi anckrui da tutte le 
parti fcu&ndo & cópredo 5 che no vi para da neffun 
catone appreffo a gii homini ? ne appreflb a Dio p© 
ter effere accufato 3 fe voi no vi couertite a la vita re/ 
ligio(à,quantunque apertamente conofcefte ql 3 che 
vi ho voluto in tante parole pfuaderc , cioè quella 
effer più ficura,piu certa via di cominciare in qfta vi 
ta a #uare in afeuna parte la vera felicita fiumana^ - 
dopo qfta mortale pellegrinatfone a quella beata 3 & 
immortale felicisfima vita affai ficuramente perueni 
re^oue nó parte^ma tutta fi poffede la verisfima felù 
cita 5 che ha Dio 3 a chi Pama^preparata. , 
Et io vi voglio direnile g quàto a me moftra affai 
il rationafcul d ifcorfo de la ragióe^ mi ofhma l'auto 
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tira de le &crc fctimire,# no pbcà efperientia mi in* 
legna, Mi par di vedere apertaméte,che qfto volito 
feudo no vi copra, qfta voftra cofi ben coperta feu/ 
(li ci one^no vi feufi , anzi non fclo di negligentia & 
tiepidita,ma ancora,(chc e molto più grauc crror,) 
di molta infederavi acculi .perche puenirc a la prò 
uà di ql,che io dico, (e voi volete credere , che più 
portano operare a la voftra fònira,& bona valetudi/ 
ne dei corpo voltro , come vi pare debile # inftr/ 
mo,lc piume^le lenzola,lc carni de gli vccelli^li deli 
rati vinili lunghi fònni,& le altre fimili cofè,che fot 
no cótento che no delirie ,ma comodità del corpo 
chiamiate,nó molto curàdo voi diferuire,& rende 
re quanto per voi fi potette, gloria ad effb Dioiche ' 
no ponala fèmplice volóra& bontà di Dio,quàdo 
voi ai feruigio di Tua maiefta tutto vi donafte ,& 
quato in voi fo(Te,Ia gloria fua fola tèmpre cercafte, 
voi fiete in grande errore,& grauemete Dio, codan 
nate p impotente & ingiufto.fe cofi credete , ilche e 
grauisfima impieta.Non cofiderate voi , che giudi' 
cate,che Dio habbia dato naturale potefta a le ocio 
£ piume,a li delicati cibi & pciofi vini, a le varie co 
ftttioni & medicine di potere o coferuare (ano,o ti* 
finare il corpo infermo ancora in quelli, che puoco 
credono,^ mal viuono,& di feruir Dio mai no pe/ 
(ano, & a (è fteffo no habbia ritmato vertu & potè/ 
ita di poter co qlla fòlavolóta,co laqle ha tutte qfte 
colè per Phomo,& Phomo fteffo creato ,matener là 
no,& di riducetlo ala &nita,& dar perfètta valetudi 
ne & fortezza a li corpi di qlli , liquali tutto quello, 
che fòno,tutro quelio,chc viuono,tutto quello,che 
ìntendono,d onano al feruir Dio, uiapiu la fola glo 
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fe Voi non volete impieta ad impieta aggiungere JBl 
infedeiita ad infed elica accumulare^con dire , oche 
Dio no ha effo a dare qfte verm a le colèpo che egli 
e come lo fpetialejlquale & ben compone maeftrai 
mente le medicine 3 ma per che no ha Parte de la me 
dicina/io (à poi., qual fi habbia a miniftrare ad vna 
infermità più che a Paltra,o ad vn tepo più che a Pai 
tronfi meno fia la (àpietia di Dioiche la fcientia de 
la medicina 3 in vfòre le colè a loro tempi 3 & a diuer/ 
Uè infermità pgruamente amnuni!iarle r fe no volere^ 
djco^qfte^o fimih cofe piene di impieta dire, ri bifo 
gna ofeflare^hei dedicarli ala fcruitu di Dio(béche 
no a qfto fine fi fàccia) fia più ficura via o di rifànar/ 
fi,o di plèruarfi (ano^chel pfidarfi ne le delitie^nele 
medicine^ ne la dottrina deli medicijEtfe diccftc 3 
qfte cofe efTere ìftrumenti diDio^có liquah operaia 
noi la fònita^voi certo molto impotete fate qfto Dio 
loquale habbia bifògno di iftrumétf & lènza qlli no 
poffa operare fè la infermità' vi e data come cola irti 
le a la voftra &lute 5 deuete portarla patietement^fiC 
vferla a ql fine 3 al quale vi e dara,& qfto potrefte me 
glio fare ne la reiigione^ie nel fecolo,cooperando 
oltre a la infermità có le religiofc offetuatìoni a qlla 
fte(Ta fòlure^a la ql vi guida effa infrrmita.Ma lè Dio 
p li voftri peccati(che nell'uno e lènza peccato)coff 
vi flagella, cu la infermità deuete più tofto fperar di 
leuarui da doflfo qucfto flagello coi cóuertirui amù 
glior vita^che col cófidarui ne le delirie,o comodi/ 
ta del corposo ne Parte de I3 medicina,Et fe dicefte, 
che Dio no haueflc più cura de li fuoiferui 0 liquali 
ijto più fono humili fenii 3 tato più fono veri amici^ 
anzi cari figliuoli di Dio^ne le cocche fono n cerila 
rie a ioro^ o vtili a la eterna lalute^ che di quelli^che 
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nai non penfàno di fetuirlo,8t gli fono mmici,afl!ai 
influito il foretto ,fc a gli infedcli 5 & vitiofi ,& inube/ 
dietimo p (è fretto ,o p lo mezo de le colè da (è crea' 
te minifiraffe qlle cofe,che fbffeno,o neceflai icpvti 
ha la falute ? de àioi 5 liqli in lui folo ofidano,& da lui 
folo ogni cafa vtile fperano 5 o p fe ftefTo,o p alcun 
mezo no loro amminilfraflTe^qfi come fe egli bauef 
(è dato ài medico l'arte de la medicina , & a le her/ 
be & fpetiarie la verni fònatiua , a loro dadola, egli 
,fc fteffo di tale arte ; & di tal verni haueflfe fpogliato, 
o come che più cura fi preda di qlli,che,mal viucn/ 
do,io fprezzano , che di qlli,che 5 per amor fuo tut/ 
to^lmódo & fe ftcfsi difprezzado , folo de la gloria 
di elfo Dio fonoIhidiofÌ,& de la diurna maiefta co/ 
tinui laudatori ,a (è med efimi niete di loro ftefsi rifcr 
uado . Mi pare ricordare che fon Thomafonela 
Tua lemma tra l'altre qfi innumerabili dubirationi, 
eh p infognarci la verità va jpponedo,& ri follie do, 
fpecificatamente dimada,fe ogni homo ha a giudi/ 
care,quado fi voleffe a la vita rcligiofo conuertire, 
di poter portare il pelò de le efercitationij & fatiche 
di tal vita,& a qfto refpondedo,dice,cR ogn'uno j> 
deMe,cóplefsione che fia 5 deue piamente credere, 
che fe fi cóuertiffe a la vitareligiofa p feruir Dio, fa/ 
ria potente a porrate le fatiche di tale iftitutione , & 
molti che Rado ne la vita càule & focolare fono de 
bili,& infermi,& in tal vita còlile pfeuerado permet 
tera Dio , che in tal debilezza & infermità menino 
tutta la loro età ,liquali fe a vita religiolà fi conuer> 
tiflTeno,mutàdo qlita,complefsionc,& fortezza,forti 
& gagliardi & poffenti a Sopportare ogni religiolà 
aufterira deuetariano, & tra le altre molte ragioni & 
autorità, che a prouar qfto adduce, vna autorità de 



la firritmra vi accomodarle dice. Quelli ,ehe con f 
fidano m Dio intederano la verità , luterano fòt/ 
tizzi torranno le penne come aquila vòlerannó,£c 
non vetanno meno • # dice quefta autotita poterli 
adattare a quelli,che non guardando a la loro debi 
lczza^a a la gratia del fignore ?fidado,a le fatiche 
de iarcligiofi vita fi (ottomettono , & mutano for/ 
rezza, che oue erano ne la via de la vita calile debi 
li # infermi, fatti religiofi co altra fortezza fecilméte 
fopporterano li pefi de la religiofa ìftitutione^ & to/ 
ghédo le pene come l'aquile nó folo correrano, ma 
, ancora volerano p le vie de le religiofe offetuatiCj 
& nó fi (tancherano che s'a quefte ragioni, a quelle 
autorità nó vi par di voler crcdere.crcdiate almeno 
(vi prego nó)ad vna ma a molte fpcric tie,che que/ 
ftofteflfocófèrmano .ionó voglio qui dire , che le 
vite de li religiofi comunemente fiano più lunghe, 
cheqlledclifecolari. Nó voglio dire,chejnoltidi 
debile cóplefsione Vìuano iungaméte ne la religio/ 
ne,ma quello,che e più a q(to propofito accommo/ 
datolo diro, che molti fono quclli,che di debile & 
delicata cóplefsione dTendo, conuertédofi a la vita 
religiofa, o per l'ordinato viucre , o p li dcgiunii,o 
per la vacuità de li pefieri molefti, liquali ne gli ho/ 
mini lècolari affliggédo l'dnimo^maccrano £ infnv 
mano il corposo che fia p fpetialc cura , che Oio ha 
deli fuoi ferui,fi fanno forti & gagliardi^ ben cer/ 
to,come dice quella fairtur ^mutano & complefsio 
ne, & fortezza & io vi porto teftilicar,fe Volete chel 
mio teftimonio fia tale ; rhe meriti di effer accetta*' 
to in qfta caufa nó miasma de la venta, che in que# 
fti fedeci o più anni, chio viuo in qfta vita religioft 
romiaca ne ho veduti più di due volte fedeci 5 li/ 



quali fono venuti a la religione di debile coplefsft» 
ne, debili, infermi & ne le fatiche & oflcruatie de la 
rehgiofi conuerlàtione fono farti fortigni, & di ga 
gliarda & forte complefsione , & deltutto mutatala 
fortezza, & diuentati non meno fecondo il corpo, 
che fecondo Panimo altri homini 5 che no erano ne 
la vita ciuile , & in qCa noftra cópagnia romitica ce 
ne e più di vn paro, che fe fipefte, grò erano nel fiy 
colo dcbili,& quato fono hqraforti^iferm meraui/ 
gliare oltre a modo. Et fe lo eÈmpioBnutfì glialrri ^ 
vi macaffe,nó vi po màcare lo efèmpio di qfto ver/ ? 
micelló,che vi fcriue,# le non credete a me , curate ' 
d'intéderlo,da chi mi ha conofeiuto ne Puna'Sr ne 
l'altra vita,cioe nel fècolo, # ne la religione, & tro/ 
uerete,ch'io novi ingano,& chanci fècolo infino a 
li X X XIIII anni o arcalo era ogni anno afflitto 
da alcuna tale infermità, eh e mi menaua infino a la 
tnorte,& il più del tepo a giacer mi renea,& effa ftef 
fa finita p la debile cóplefsione a me era vna conti 
nua infermita,cR no ch'io potefsi degiunare 5 ma mi 
parea poter lecitamete lènza offefi, di Dio nel rfpo 
de la quadragefima vfif altri cibi,ch e quadragefima 
li &hora,chcho il pelo difedecj anni più che non 
hauea a le fpalle 3 & ho durato ne la religione no po 
che fàtiche/ono fino,forte,gagliardo, & atto a de/ 
giunare lènza leftone alcuna tàto ; quato comada la 
noftra fra tutte le religioni aufrera affai e fretta iftitu 
tione,cR degiuniamo da mezo latebre infinò a paf 
qua cotinuaméte, # poi tati altri giorni nel retto de 
Panno , che pofsiamo dire di degiùnare IX me/i 
de Panno, fèmpre il venerdì pane & acqua, &poi p 
due quadragefimé no folo il venerdì", ma tre giorni 
£ fcttimana altro che pane & acqua nó guftado,di# 



to no per gloriarmi in ql, che no e mió, ma perche 
Dio folo ne fia laudato, fono poffente & forte a de^ 
giunare, quando voglio j vna quadragefima intera 
có molta fanita dei primo infino a l'ultimo giorno 
folo in pane & acqua cotidianamete viuendo, & iti 
quel tépo fteflb fer più litiche in vn giorno,che no 
harria potuto fere nei iècolo in vn mele , p no dire 
in vnò anno. Taccio,che allhora qfi ogni cibo mi 
offendeua,hora nell'uno mi offende . Allhora non 
harrei potuto in alcun modocaminare vn miglio 
in vn giorno, che mi parea lunghi&imo camino an 
dare in padoa la quadragefima a le chìele per le per/ 
donaze, hora p caminare vn mele cótinuo ogni di 
X X & X X V miglia il giorno p moti,» per alpi no 
mi pare di molto foperchia fetica. Allhora il fole co 
tjtemi vedea, mi offendeua, hora me nejro la fiate 
p viaggio lènza cappello tutto il di,& no mi offen/ 
de punto . Ho detto troppo di me fteffo,ma diccny 
dolo folo a gloria di Dio, & co vn tale amico in q* 
fta prìuata lettera,uon credo fia molto incoueniete 3 
mafeimamente che, <Je la robuftezza del corpo folo 
parlado più chel fole e chiaro,che qlla da me no t y . 
ma da Dio,& parmi effer certo, che potrei in quelle 
colè più affai fere , ch'io non fo , iiche arguifee & la 
gran liberalità di Dio , & lamia molta negligentia. 
Ma fe voi forfè volefte dire , che qlto mio ejempio 
di me non e (ufficiente argometo a perfiiadete,che 
Dio qfta fteffa grana haueffe a preftar ad altri .io vi 
rcfponderei ; che di tali efempi per tutti li luochi reli 
gioii ne rrouerete a ccntinara ,ma quando neffuno 
altro vi fbflTe , qlto afidi batteria a prouare a tutti gli 
hommi,che quefta Retta grana riceueriano,quando 
a Dio li conuertiffeno ; percheiè Dio lha conceduta 



a mecche fra più che ogni altro homo da lui lolita/ 
nato ,& che a lui" con puoco ardore mi fono conuer 
tito,& che le gratie fue meno che ogni altro religio 
fo Co vftre,8t che ne la feruiru Tua di negligenza (5/ 
pra auanzo ogni altro ,ben la concederla più larga/ 
mete a ciafeuno altroché non tanto fi fbfle col mal 
viuere da lui allontanato , che con più férma inten/ 
rione di ammendarli, & con più ardore a lui fi con* 
uertifle , 8c che più Capette vfàre li duoni di Dio , & 
più fluidamente & diuotamente lui feruifTe 5 che 
non feruo io, oltre che a la infinita bontà & potetia 
di Dio non e ne difuftto,ne diffìcile, a chi ancora 
fbfle via più che non fili io mai da lui diiongato,8f 
diuifb, & in ogni cofà da lui più lontano. Quella & 
maggiore affai gratia concedere, perche non e coff 
mifiirata > & terminatala Comma bontà & potetia di 
Dio 3 che habbia bifogno de la difpofitione de la 
materia, o del foggetto, come hano bifogno le mi> 
forate potette naturali p introducere alcuna fórma 
in qlle 5 ma tato polche neffuna eótraria, & totalmf / 
ttaduerfa difpofitione non poria impedirlo. Et chi 
dubitartele egli no volefle, o no potette ferlo,de 
là bota,o de la potetia di Dio peruerlamete fentireb 
be , & molto più de l'animo che del corpo infermo 
6c debile^ & più torto da diffidetia & infedelita.chc 
da ihfermita aggrauato 3 laquale infedelita8c ne li de 
bili , & ne li forti , & ne gli infermi , & ne li fimi del 
corpo e fufficiete cagione in ogni modo di non la 
fciare altrui cóuertire a la vita rcligiofa ( & per pun/ 
gerui vn tratto fu qlfci fine) molto temo,che quetta 
più tolto, che la infermità del corposi habbia mfi/ 
no a qui ritardato a fer quello effetto. 
Ma al fin fine fe voi nò vorrete^ o perderemo ftar 



mólto a tirchio di pdcre fa etèrna & telette beatimi/ 
dincjè vorrete trouare in qftavita qlla traquillita di* 
méte, che di(i derate 8c cercate, & vorrete puenire a 
iflla cognition di Dio 5 che andate tuttodì inuefti/ 
gàdo^fe votrete acquetare oltre a la co£tiitione 5 an/ 
cora alcuno amor di Dio^fe vorrete cófèguire la ftef 
fa fcnita del corpo , vi bifognera .fatui religiofo^fcr/ 
ùi romito ferie non vorrete(che e dura co&)mfi/ 
no a la morte agli fhmoli,có liquaii Dio détro & di 
fuora vi foliectta,malaméte 5 n6 forte, ma ptinacecal 
citrare^lche no (blo e co& grauifsima & dun&ima, 
ma ancora impiifsima^&qualpot'eflerc maggiore 
impieta,che non volere vdire tate voci del fignore 
che détro & di fuori a la Tua beata feruitu vi inulta, 
No voler fèntirc li flagellilo liquaii co pietofìjBf pa 
terna ièuerka di ftiora vi percote p inuiarui détro a 
la via de la vera uoftra felicita 5 & colui ,chè fupera 
ogni impieta s come un mulo ornatamente reftio 3 
quàto più Dio p fami àdar auati ui percote 5 tato più 
uoi ritornare indietro,& qllo 3 cK Dio pietofò padre 
opera m uoi p noterai códucere a la uia de la filute 
& felicitaoioi lafciatc a uoftra fcuCitione di no uoler 
diremo di non potere p taluia cani mar e, il eh e non 
(blo no e degno di' alcuna Ccuiàtione^ ma fi certo di 
più dura & più graue dannatione. Mio e ftato^fi pet 
lo gran difiderio 3 che io ho de la uoftra piente tran 
quillita , & fi/tura uera felicita non meno che de la 
mia,fi p non ui negare qllo 3 che mi hauete pregato^ 
che io feccia^per qfta uoltacofi lungaméte fermerai, 
Voifro fia meflTer Marcantonio mio,non diro qfto 
che io ui ho fcritto^ma molte altre colè 5 che da di/ 
uerfi fanti fcrittori in qfto fenfo fono fentte , & che 

potete da uoi fletto fi in uoi fteffo la mere raccoglie 



fregilo di me perfcttametc penfarc, & difeernere, 
fio lieuemete trascorrere & feccamete leggere & pe> 
fire^ma Co molta diligetia frequeteméte tra uoi ftef/, 
lo & pe&re & trattare, & rrouarete 3 ch e più ui gioue/ 
rannojche fe ceto uolte tutto Ariftotele col fuo em/ 
pio cementatore Aueroe ftudiofòménteleggefte.Se 
harrete fetica a legger coli iuga male fcritta,& male 
ordinata letterazza, incolpatene parte uoi fteffb 3 cK 
hauete uoluto cheto ui fcriua 5 parte la mia molta 
ignoratia^taquai no mi permette mai efplicare alcun 
mio cócetto co poche parole. Attendete pm o a co 
ftruare^o ad acquiftarc la finita & fortezza de l'ani/ 
macche del corpo 5 perchel corpo in ogni modo ha 
da morire &rifurgeic,8nnfieme con l'anima ha 
ad effere o ad eterna & beata uita,o ad eterna & mi 
fera morte giudicato , non fecondo che farà (lato il 
corpo in quella uita o fònop inferimmo di lunga o 
di breue uita, ma fecondo che fora flato Panimo o a 
la cognitione & amore de le colè mudane , & di fe 
fteffb ; o ad effa cognitione 6f amore di Dio ftudio/ 
fornente intento . Ne l'eremo di fan Romoaldo a la 
grotta dei malfaccio. 

H O XXVI* adi xx un. di marzo. 
Frate Paolo detto romito . 



In Vineggia per Stephano da fòbbio. 

M D XXXV neimefc 
deottobrio. 
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